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PREMESSA 

 

 

 Oggetto della presente ricerca è la biografia professionale di Antonio di Bartolasio da 

Borgonuovo di Trento, notaio attivo a Trento fra il 1386 ed il 1437.  La scelta del professionista 

trentino quale soggetto di questa dissertazione è stata dettata da diverse motivazioni: da un lato, 

infatti, egli si configura come una delle figure di spicco della società trentina di inizio Quattro-

cento, dallõaltro lõanalisi sulla documentazione coeva porta a considerare ser Antonio uno dei 

notai con il maggior numero di documenti prodotti o, per meglio dire, fino ad oggi conservati. 

Gi¨ in occasione di un precedente studio avevamo posto al centro dellõattenzione la figura di un 

notaio, Venturino del fu Antonio de Trechis da Mantova (1324-1348), il cui modus operandi era sta-

to studiato attraverso lõedizione di un registro cartaceo noto come Instrumenta capitularia 3 (1324-

1347)1. Lõinteresse per i notai capitolari ed i sistemi di produzione e conservazione della docu-

mentazione del secondo ente dellõepiscopio trentino non ¯ nuovo nella storiografia locale2, tut-

tavia quasi del tutto inesplorati sono ð sia dal punto di vista della documentazione prodotta sia 

dal punto di vista delle modalità operative ð i notai capitolari di fine Trecento e del primo Quat-

trocento3. La scelta è caduta quindi proprio su Antonio da Borgonuovo del quale, come ricor-

dato, pur essendo già abbastanza nota la carriera politica4, pochissimo si conosceva relativamen-

te alla biografia professionale e alla documentazione prodotta, rimasta quasi del tutto inedita e, 

dal punto di vista quantitativo ð e, potremmo aggiungere, qualitativo ð molto superiore rispetto 

a quella di altri notai coevi. Una mole davvero consistente di documenti scritti, fra pergamene 

sciolte ed instrumenta, veicolati ð per la maggior parte ð da due voluminosi registri cartacei oggi 

denonimati Instrumenta capitularia 8 (1402-1434) e Instrumenta capitularia 8bis (1421-1437). Siamo 

in presenza di poco meno di 2000 rogationes prodotte nei circa cinquantõanni compresi fra il 1386 

ed il 1437.  

Lõimportanza dei documenti raccolti, come abbiamo già accennato, non sta soltanto 

nella quantit¨ ma, soprattutto, nella qualit¨, vuoi per lõestrema variet¨ dei negozi giuridici trattati 

vuoi per lõeterogeneit¨ dei clienti che si rivolsero al notaio trentino. Il reperimento della docu-

mentazione necessaria allo studio del professionista è avvenuta attraverso la ricognizione di un 

                                                      
1 S. MALFATTI, Il registro del notaio Venturino de Trechis. 
2 Si rinvia agli studi prodotti da Emanuele Curzel sul tema (E. CURZEL, I canonici e il Capitolo e, dello stesso autore, Per 
la storia del Capitolo); più recentemente anche B. TOMASI, Lõarchivio del Capitolo e M. STENICO, Archivio di Stato di Trento. 
33 Qualche dato si ha invece sulla produzione documentaria capitolare di metà Quattrocento, E. CURZEL, Ricerche sul 
Capitolo. 
4 La storiografia locale che se nõ¯ interessata, incidentalmente, per via dei noti eventi rivoltosi di inizio Quattrocento, 
non si è concentrata invece quasi per nulla sulla sua biografia professionale, ovvero al suo modus operandi. Ciò che fi-
nora si conosceva è ricavabile da un numero molto ristretto di studi, fra cui quello di Klaus Branstätter sulle rivolte 
cittadine a Trento fra il 1435 ed il 1437 (K. BRANDSTÄTTER, Vescovi, città e signori), quello di Emanuele Curzel sul Ca-
pitolo della cattedrale (E. CURZEL, I canonici e il Capitolo), ai quali recentemente si è aggiunto il contributo di David 
Ressegotti su una breve nota satirica in volgare trentino, attribuibile proprio alla mano di ser Antonio e riportata in 
margine ad una carta nel registro Instrumenta capitularia 8 (D. RESSEGOTTI, «Spala de portadoro»). 
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gran numero di archivi e biblioteche che conservano documentazione prodotta fra Trecento e 

Quattrocento, allargando lõindagine a buona parte di quegli istituti di conservazione trentini (ma 

anche sudtirolesi e tirolesi) che presentano strumenti di corredo, quali guide, inventari ed elen-

chi aggiornati, utili a conoscerne la struttura e la consistenza5. Contestualmente al censimento 

dei fondi archivistici ogni documento reperito è stato studiato singolarmente, sia dal punto di 

vista del contenuto sia ð soprattutto ð dal punto di vista diplomatistico, al fine di ricostruire il 

modus operandi del notaio nonch®, ove possibile, i ôsistemi documentariõ in uso presso le varie isti-

tuzioni trentine6. A tal scopo si è proceduto alla regestazione completa della produzione docu-

mentaria di ser Antonio rinvenuta negli archivi; in ogni scheda-regesto si sono pertanto raccolte 

informazioni, quali ad esempio la data, topica e cronica, i testimoni presenti, il negozio giuridico 

trattato, gli attori in causa, ovvero lõauctor vero e proprio ed i destinatari, e lõoggetto dellõatto in-

sieme ad altre informazioni o condizioni particolari (quali ad esempio il canone dõaffitto annuo 

per una locazione, il costo di una compravendita etc.). Oltre alle informazioni relative al conte-

nuto del documento, in ogni scheda si sono indicati i dati sulla collocazione archivistica, su 

eventuali informazioni bibliografiche (regesti o edizioni) e sulla traditio del documento, correda-

ti, in ultimo, da un breve regesto inerente al contenuto dellõatto.  

La ricerca si articola in sette capitoli focalizzati su due macrotemi principali: la ricostru-

zione dei dati biografici da un lato e la biografia professionale, ovvero il modus operandi, dallõaltro. 

Anzitutto, nel primo capitolo, si pongono le basi per la successiva trattazione; prima attraverso 

una breve nota relativa ai principali contributi teorici dedicati al notariato in area trentina, il che 

ci permette di collocare, nellõambito della letteratura e del dibattito locale sul notariato, il tema 

scelto per questa ricerca. Di seguito vengono descritte le fonti impiegate, a partire da una de-

scrizione quanto più possibile dettagliata degli archivi e dei fondi in cui si è potuta reperire do-

cumentazione rogata da ser Antonio. Lõoccasione ¯ stata utile anche per concentrarsi sullõanalisi 

delle note tergali rinvenute sulle pergamene, il che ð come noto ð consente spesso di ricostruire 

almeno in parte le vicissitudini archivistiche delle singole unità. Non sono mancate, a conclu-

sione del primo capitolo, alcune informazioni relative alle fonti note attraverso il lavoro degli 

eruditi trentini di XVIII secolo, Giangrisostomo Tovazzi e Alessandro Guarinoni in prima po-

                                                      
5 Come si avrà modo di sottolineare nel corso del primo capitolo, il censimento degli archivi, soprattutto trentini, per 
il reperimento della documentazione di Antonio da Borgonuovo non ha certamente la pretesa di rendere noti tutti i 
documenti prodotti e conservati del professionista. È risaputo che, dopo la secolarizzazione del Principato vescovile 
di Trento, nel 1803, buona parte degli archivi trentini furono depauperati della documentazione conservata che fu 
trasferita più volte sia in Austria sia altrove. Un buon numero di documenti ha fatto ritorno negli archivi trentini do-
po la prima guerra mondiale ma non sempre negli archivi in cui si trovava, cosicché carte, registri e pergamene si tro-
vano oggi sparsi ð per varie ragioni ð in fondi diversi, spesso miscellanei. Una porzione, certamente inferiore ma non 
irrilevante, dei documenti prodotti nei secoli dalle maggiori istituzioni ecclesiastiche dellõepiscopio tridentino, inoltre, 
si trovano ancora oggi sparse in vari archivi europei (Innsbruck, Vienna, Monaco di Baviera e, addirittura, Parigi). 
Non mancano poi i pezzi dõarchivio finiti nei decenni nel circolo del mercato antiquario, facendo cos³ perdere ð nella 
maggior parte dei casi ð le loro tracce. Per tale ragione è possibile che singoli documenti prodotti da ser Antonio non 
siano stati censiti e regestati per questa ricerca; ci sembra, tuttavia, che quanto reperito negli archivi trentini e, in mi-
nima parte, negli archivi sudtirolesi, sia sufficiente per costruire un disegno quanto più possibile chiaro e definito del 
professionista trentino.  
6 Si sono ovviamente impiegati anche i documenti prodotti, nel corso del Trecento e della prima metà del Quattro-
cento, da altri notai attivi sulla piazza di Trento. 
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sizione. Di seguito, il secondo capitolo è stato dedicato alla ricostruzione della biografia del pro-

tagonista di questa ricerca, Antonio da Borgonuovo; essa ¯ stata lõoccasione per ripercorrere, 

anche alla luce di documenti in parte inediti reperiti fra le carte del notaio, i maggiori eventi del 

primo Quattrocento trentino, a partire dalle rivolte contro i vescovi Georg Liechtenstein (1407-

1409) e Alessandro di Masovia (1435-1437). Non solo, dunque, dati relativi alla biografia del 

professionista e della sua famiglia, ma il tentativo di inserire questa figura nel più ampio reticolo 

di rapporti politici, economici e sociali fra i maggiorenti della Trento di inizio XV secolo.  

Un secondo tema di grande rilevanza, relativo sia alla biografia del notaio sia alla sua 

professione, è la formazione. Poco si conosce, attraverso le fonti, in merito alla formazione dei 

notai trentini, soprattutto prima della metà del Quattrocento, allorquando iniziarono le verba-

lizzazioni scritte del Collegio notarile cittadino. Quanto si può dire sulla formazione dei profes-

sionisti trentini, dunque, è ricavabile da un numero molto limitato di dati che vanno messi a 

confronto con quanto è noto per altre città. Un tema finora non affrontato dalla storiografia 

locale è quello della forma, ovvero del formulario, dei documenti prodotti dai notai operanti a 

Trento nel basso medioevo. Cosa ¯ possibile ricavare dallõanalisi del formulario delle principali 

tipologie documentarie reperibili negli archivi trentini? E, soprattutto, di quali formulari si ser-

vono i notai locali per confezionare i propri instrumenta?  

Con il quarto capitolo si entra nel pieno della biografia professionale di Antonio da 

Borgonuovo; lõanalisi sulla documentazione del notaio ha infatti portato alla luce un notevole 

numero di clienti che, fra il 1386 ed il 1437, si rivolsero al professionista; dal Capitolo, al comu-

ne, al vicario vescovile, sino al vescovo stesso e a numerosi enti monastici, conventuali ed assi-

stenziali. Ma certamente, fra i clienti più numerosi, troviamo i privati, spesso coincidenti ð come 

si vedrà ð con i membri della classe dirigente trentina di inizio Quattrocento. 

La quinta parte della ricerca è invece dedicata pienamente al modus operandi di Antonio 

da Borgonuovo, anzitutto attraverso lõanalisi delle diverse fasi di redazione dellõintrumentum no-

tarile (dalla scheda al mundum) che presentano qualche elemento di singolarità rispetto alla tradi-

zionale e nota ôtripliceõ redazione. In seguito si prenderanno in esame i due registri Instrumenta 

capitularia 8 e 8bis così da verificare, attraverso la descrizione diplomatistica, il modo di lavorare 

del professionista. 

Al ôdestinoõ delle carte, ovvero alla trasmissione documentaria e alle vicissitudini archi-

vistiche che hanno portato la documentazione prodotta da ser Antonio alle attuali sedi di con-

servazione, ¯ dedicato il sesto capitolo che costituisce una sorta di ôcernieraõ fra la vera e propria 

biografia professionale del notaio e lõultimo capitolo, dedicato alla ricostruzione dei sistemi do-

cumentari delle maggiori istituzioni trentine. Mentre, per buona parte della ricerca, i limiti cro-

nologici sono stati dettati dallõoperativit¨ stessa del notaio, riconducibile al cinquantennio com-
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preso fra il 1386 ed il 1437, nel sesto capitolo e, soprattutto, nel settimo, abbiamo ritenuto di 

dover allargare lo sguardo allõintero XIV secolo (con alcuni rinvii anche al XIII), giungendo, per 

quanto riguarda il XV, agli ultimi anni di attività di ser Antonio (1437). Pensiamo, infatti, che 

lõanalisi sulle prassi di produzione, trasmissione e conservazione della documentazione degli enti 

vada svolta su periodi più lunghi, prendendo in esame un numero maggiore di fonti.  

In ultimo, dopo una breve conclusione relativa agli elementi più interessanti emersi dal-

la ricerca, abbiamo corredato la trattazione di alcune appendici documentarie. Si tratta 

dellõedizione critica di alcuni documenti finora quasi del tutto inediti scelti per la redazione di 

alcuni capitoli. 
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CAPITOLO  1. Le fonti 
 

 

SOMMARIO: 1.1. Il notariato in area trentino-tirolese. Note storiografiche. ð 1.2. Le fonti. Archivi e fondi con docu-

mentazione del notaio Antonio da Borgonuovo. ð 1.3. Fra compendi e monumenta. Lõattivit¨ e le fonti degli eruditi di 

XVIII secolo. 

 

 

 

1.1. Il notariato in area trentino tirolese. Note storiografiche. 

 

 

 Lõedizione, nel 1899, dei protocolli di imbreviature dei notai Oberto da Piacenza (1235-

1236)1 e Jacob Haas (30 giugno ð 24 dicembre 12372 ) per mano dello storico e diplomatista ti-

rolese Hans von Voltelini, fu la prima e, per certi aspetti pionieristica, iniziativa dedicata specifi-

camente ai notai nellõarea trentino-tirolese3. Allõinterno della tradizione storiografica e diploma-

tistica ottocentesca, che si era focalizzata soprattutto nellõedizione dei diplomi regi, imperiali e 

papali, lõoperazione del Voltelini rappresent¸ un importante elemento di novit¨4, ancor più per 

il fatto che egli seppe applicare anche a fonti reputate di minor rilevanza, come quelle notarili, 

lo stesso rigore filologico e critico impiegato per la documentazione prodotta dalle grandi can-

cellerie medievali.  

Lõedizione del registro del notaio Oberto da Piacenza, che documenta sia lõattivit¨ al 

servizio dei giudici del vescovo e del podestà sia i contratti negoziali stipulati fra privati cittadini, 

si inserisce allõinterno di uno spiccato interesse del Voltelini nei confronti del «Tirolo di lingua 

italiana». Fra i numerosi studi prodotti sul tema, ricordiamo anzitutto due contributi usciti nella 

«Zeitschrift des Ferdinandeums für Tirol und Vorarlberg» fra il 1889 e il 1891, dedicati rispetti-

vamente allõamministrazione ecclesiastica della diocesi tridentina tra XII e XIII secolo e 

                                                      
1 ASTn, APV , Codici, n. 18; edito in H. VON VOLTELINI , Die südtiroler Notariats-Imbreviaturen, I; si tratta dellõunico regi-
stro di area ôtrentinaõ in unõedizione dedicata, per la maggior parte, a protocolli di notai bolzanini. 
2 ASTn, APV , Codici, n. 19a; edito in H. VON VOLTELINI , Die südtiroler Notariats-Imbreviaturen, I, nn. 578-963. 
3 Lõoperazione fu portata a compimento nel 1951 da Franz Huter, il quale prosegu³ nellõopera di edizione delle im-
breviature di Jacob Haas (25 gennaio ð 20 aprile 1242) (ASTn, APV , Codici, n. 19b; edito in H. VON VOLTELINI , F. 
HUTER, Die südtiroler Notariats-Imbreviaturen, II, nn. 1-483), e dei notai Zaccheo da Trento (8 febbraio ð 30 settembre 
1272) (ASTn, APV , Codici, n. 20; edito in H. VON VOLTELINI , F. HUTER, Die südtiroler Notariats-imbreviaturen, II, nn. 
484-584)e Jacob Tugehenn (25 gennaio ð 29 settembre 1295) (H. VON VOLTELINI , F. HUTER, Die südtiroler Notariats-
imbreviaturen, II, nn. 585-772). 
4 Per qualche nota biografica su Hans von Voltelini si veda la Presentazione a H. VON VOLTELINI , Le circoscrizioni giudi-
ziare del Trentino curata da E. CURZEL, pp. 13-22; in particolare, per i numerosi saggi ed articoli dedicati allo storico 
tirolese, si veda la nota n. 1 a p. 13. Il 20 ed il 21 ottobre 2016 si è svolto a Trento un convegno dal titolo La storia va 
alla guerra. Storiografi dellõarea trentino ð tirolese tra polemiche nazionali e primo conflitto mondiale. Si segnala, a tal proposito, il 
contributo di Marco Bellabarba dedicato proprio allõattivit¨ e allõopera di Hans von Voltelini (1862-1938).  
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allõedizione di un elenco di benefici ecclesiastici del 13095. A queste fondamentali ricerche si ag-

giunse, nel 1899, la succitata edizione delle imbreviature dei notai sudtirolesi di XIII secolo6, 

pubblicata nella collana di fonti «Acta Tirolensia», la stessa serie che, circa un decennio prima, 

aveva ospitato lõedizione dei Libri traditionum dellõepiscopio brissinese curati da Oswald Redlich 

(1858-1944)7. È dalla fruttuosa collaborazione fra Redlich e Voltelini, sotto la guida del medie-

vista Theodor von Sickel, direttore dellõInstitut für österreichische Geschichtsforschung fra il 1869 e il 

18918, che nacquero i più importanti, solidi e proficui studi sulle fonti medievali tirolesi, «che in 

modo significativo comprendevano sia notitiae secondo lõuso documentario bavarese, sia atti no-

tarili, secondo lõuso documentario òitalianoó»9.  

Parlando di edizioni di documentazione trentino-tirolese nel corso dellõOttocento, non 

si può certamente omettere lõoperazione che condusse, nel 1852, per mano del giovane studioso 

tirolese Rudolf Kink alla pubblicazione, allõinterno della collana çFontes Rerum Austriacarumè, 

del pi½ noto cartulario dellõepiscopio tridentino, il Liber Sancti Vigilii10, che raccoglie in copia la 

documentazione attestante gli iura del vescovado11. Il Kink pubblicò un buon numero di docu-

menti veicolati nei registri wangiani disponendoli in ordine cronologico, ma senza far distinzio-

ne fra atti copiati dal duecentesco Codex Wangianus minor, ed atti esemplati dal trecentesco Codex 

Wangianus maior. Nonostante lõindubbia importanza di questa impresa editoriale, che a lungo ha 

rappresentato per gli studiosi lõunico mezzo per accostarsi alla documentazione vescovile con-

tenuta nel cartulario, essa non può essere considerata propriamente una ricerca sul notariato di 

XIII e XIV secolo; nel pubblicare i codici, infatti, il Kink non si occupò di quei professionisti 

che, fra Duecento e Trecento, sulla spinta dei vescovi Federico Wanga e Nicolò da Brno, furo-

no impegnati nel «travaso» della documentazione sciolta presente nellõôarchivioõ vescovile in fa-

scicoli pergamenacei più facilmente consultabili e, perciò, meno soggetti a dispersioni, tanto più 

che egli rinunciò «quasi sempre a riportare le autenticazioni plurime che scandivano le fasi della 

redazione»12. 

Con lõeccezione degli studi sul notariato inaugurati a fine Ottocento da Hans von Vol-

telini, si deve dunque constatare la quasi totale assenza di ricerche sul tema per buona parte del 

Novecento. Allõindomani della prima guerra mondiale, nemmeno la restituzione della documen-

tazione trentina, che si trovava da decenni presso gli archivi di Innsbruck e Vienna, portò gli 

                                                      
 5 Gli articoli sono citati nella suddetta Presentazione a cura di Emanuele Curzel in H. VON VOLTELINI , Le circoscrizioni 
giudiziare del Trentino, p. 14; si tratta di: H. VON VOLTELINI , Zur geistlichen Verwaltung der Diöcese Trient e, dello stesso au-
tore, Ein Verxeichnis der Kirchlichen Beneficien. 
6 H. VON VOLTELINI , Die südtiroler Notariats-Imbreviaturen. 
7 Die Traditionsbücher des Hochstifts Brixen a cura di O. REDLICH. 
8 Ricordiamo, anche per quanto concerne lõattivit¨ e la biografia di Theodor von Sickel, il convegno (Trento, 20-21 
ottobre 2016) dedicato agli storiografi trentino-tirolesi fra Ottocento e Novecento; in particolare il contributo di Giu-
seppe Albertoni focalizzato proprio sul diplomatista von Sickel (1826-1908). 
9 G. ALBERTONI, Il notariato del Tirolo medievale, p. 279. 
10 Anche noto con il nome di Codex Wangianus. 
11 Codex Wangianus a cura di R. K INK . 
12 E. CURZEL, La storia e lõimmagine, p. 28. 
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studiosi a produrre ricerche di spessore, né tantomeno a pubblicare edizioni di fonti che avesse-

ro come tema principale il ruolo e le funzioni dei notai di età medievale13. 

Soltanto in anni recenti, la storiografia locale ha intrapreso nuovi studi focalizzati sul 

notariato in area trentino-tirolese. La prima ricerca dedicata in modo specifico, oltre che 

allõedizione di un registro di imbreviature notarili, anche allõorganizzazione e alla produzione 

documentaria nellõepiscopio in età medievale, viene infatti pubblicata soltanto nel 1997 da Da-

niela Rando e Monica Motter14. Oggetto dello studio è il registro del bolognese Bongiovanni di 

Bonandrea (1274-1321), notaio attivo a Bologna, Verona e, dal 1301, a Trento. Il protocollo si 

configura come una fonte di grande rilievo per il primo ventennio del XIV secolo, in parte per-

ché va a colmare un panorama, quello delle fonti medievali trentine, altrimenti piuttosto limita-

to, in parte perché il suo autore, il notaio Bongiovanni, esercitò per un lungo periodo e durante 

lõepiscopato di ben tre vescovi, la funzione di scriba episcopi, attività in gran parte documentata 

proprio attraverso le sue imbreviature.  

Ma lo studio su Bongiovanni di Bonandrea deve essere ricordato in questa sede non 

soltanto per lõedizione del suo registro di imbreviature e per le innovazioni attuate dal profes-

sionista sui sistemi di produzione e conservazione della documentazione; esso infatti rappresen-

ta, in assoluto, la prima biografia professionale di un notaio operante nellõambito del episcopio 

trentino. La ricostruzione delle linee biografiche del notaio bolognese, dalla sua formazione nel-

la Bologna in cui ancora «era vivo il contrasto, anche politico, tra Rolandino e Salatiele»15, sino 

al suo arrivo a Trento al servizio dei vescovi, nonché le sue parallele attività di canonico del Ca-

pitolo cattedrale e lõanalisi del suo modus operandi come notaio, fanno di questo personaggio una 

delle figure chiave per cercare di comprendere la storia istituzionale della Trento di inizio Tre-

cento. 

In analogo scorcio dõanni rispetto alla pubblicazione del Quaternus rogacionum, si devono 

menzionare tre ulteriori ricerche che, a partire dallõedizione di fonti documentarie, hanno ap-

portato qualche elemento di novità alla riflessione sul notariato trentino basso medievale. Ci ri-

feriamo, in particolare, allõedizione del registro del notaio Pietro Paolo di Ianes (1376)16, 

allõedizione del protocollo del notaio anaune Iacopo di Cinto (fine XIV secolo)17, del protocollo 

                                                      
13 Non mancarono certamente le edizioni di fonti, soprattutto quelle inerenti al Capitolo della cattedrale, ma esse non 
furono concepite per indagare le figure dei notai al servizio delle istituzioni di età medievale. Si ricordano, per la loro 
importanza fino a tempi relativamente recenti, le ricerche condotte da Vigilio Zanolini, Carlo Ausserer junior e Leo 
Santifaller che portarono alla pubblicazione o al semplice regesto di ampie, anche se non sistematiche, sezioni 
dellõarchivio capitolare. Si vedano, ad esempio, V. ZANOLINI  (a cura di), Documenti sulle terre dellõAlto Adige, C. AUSSE-

RER (a cura di), Regestum ecclesiae Tridentinae e L. SANTIFALLER (a cura di), Urkunden und Forschungen. Per ulteriori e più 
approfondite note sulle edizioni di fonti in area trentina e sudtirolese nel corso del Novecento si rimanda a E. CUR-

ZEL, Lõedizione delle fonti documentarie medievali. 
14 Si tratta in parte della rielaborazione della tesi di laurea di M. MOTTER, Notariato e scritture vescovili a Trento, discussa 
nellõanno accademico 1993-1994. Il volume, uscito nel 2007, è D. RANDO , M. MOTTER, Il «Quaternus rogacionum». 
15 D. RANDO , M. MOTTER, Il «Quaternus rogacionum», p. 39. 
16 I. RICCI, Aspetti della società e della chiesa trentina. 
17 M. CESTARI, Un notaio nella Val di Non. 



14 
 

del notaio Alberto del fu ser Negratus da Sacco (1399-1402)18 e alla trascrizione dei verbali delle 

sedute del collegio dei notai trentini (1459-1546)19. Si tratta di studi rimasti allo stadio di tesi di 

laurea che, insieme a molti altri prodotti a partire dagli anni Ottanta, anche sulla spinta di un 

rinnovato interesse del mondo accademico per questi temi, hanno permesso un più accurato 

censimento della documentazione, soprattutto notarile, conservata negli archivi trentini20.  

ĉ proprio allõinterno di questo contesto che, a partire dal 1998, fu inaugurato il proget-

to per la riedizione, «rispondente ad aggiornati criteri scientifici»21, del Liber Sancti Vigilii22. Le 

pagine dedicate da Emanuele Curzel, Donatella Frioli e Gian Maria Varanini ai professionisti 

che si avvicendarono nella copia della documentazione vescovile di XIII e XIV secolo, rappre-

sentano senza dubbio çil pi½ importante momento di riflessione sullõattivit¨ dei notai gravitanti 

attorno ai vescovi di Trento»23. Lõanalisi svolta sulla documentazione edita ha inoltre permesso 

di ricostruire qualche nota biografica relativa ad un buon numero di notai impiegati dai vescovi 

trentini nellõallestimento del Codex24. Federico Wanga ricorse alle prestazioni di numerosi notai 

per la redazione del cartulario vescovile, sebbene alcuni nomi ricorrano più frequentemente fra 

le sottoscrizioni in calce ai documenti copiati; fra questi ricordiamo il notaio Erceto (1183-

1226), senza dubbio fra i più attivi al servizio dellõepiscopio fra XII e XIII secolo, Giovanni 

(1208-1227) e Ribaldo (1208-1226)25.  

Oltre un secolo dopo, su iniziativa del vescovo Nicolò da Brno (1338-1347)26, fu com-

pletato il Codex Wangianus Maior, nuovo cartulario dellõepiscopio che non rappresent¸, tuttavia, 

una semplice duplicazione del Minor, quanto piuttosto una «testimonianza dotata di individua e 

specifica fisionomia»27. Mentre infatti non è possibile individuare nel codice duecentesco alcun 

vincolo fra i notai al servizio di Federico o dellõepiscopato, in pieno XIV secolo, la mano priori-

taria, anche se non esclusiva, di Corrado Greusser28 è sintomo di una maggior solidità nei rap-

porti fra lõautorit¨ vescovile ed i notai chiamati a redigere la documentazione episcopale. Indub-

biamente, sia lõinfluenza di vescovi come Enrico di Metz e Nicol¸ da Brno, entrambi legati alla 

casa lussemburghese, sia lõarrivo a Trento del notaio bolognese Bongiovanni di Bonandrea, 

avevano contribuito ad evolvere i sistemi di produzione e conservazione della documentazione 

                                                      
18 L. ZAMBONI , Economia e società in una piccola città alpina. 
19 M.V. CERAOLO, Il collegio notarile di Trento. 
20 Per un censimento, piuttosto accurato, delle tesi di laurea «dotate di robuste appendici documentarie» si rinvia a E. 
CURZEL, Lõedizione delle fonti documentarie medievali, pp. 315-316.  
21 Codex Wangianus, a cura di E. CURZEL, G.M. VARANINI , I, p. 5. 
22 Ibidem. 
23 F. CAGOL, Il ruolo dei notai, p. 148. 
24 Codex Wangianus, a cura di E. CURZEL, G.M. VARANINI , I, pp. 169-194. 
25 Note biografiche su questi notai si trovano in Codex Wangianus, a cura di E. CURZEL, G.M. VARANINI , I, pp. 169-
194; in particolare su Erceto alle pp. 169-170, su Giovanni alle pp. 174-175 e su Ribaldo alle pp. 175-176. 
26 Per un profilo biografico del vescovo Nicolò da Brno si rinvia a A. COSTA, I vescovi di Trento, pp. 101-105; E. CUR-

ZEL, I canonici e il Capitolo, pp. 148-159, dello stesso autore, I vescovi di Trento nel basso medioevo, pp. 587-589 e, con mag-
giori dettagli, S. VARESCHI, Profili biografici, pp. 257-265. 
27 D. FRIOLI, La òcostruzioneó di un registro vescovile, p. 149. 
28 Sul notaio Conradus natus Friderici Greusseri civis de Monte Kuttis in Boemia si vedano le note biografiche ricostruite in 
Codex Wangianus, a cura di E. CURZEL, G.M. VARANINI , I, pp. 206-208. 
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dellõepiscopato, fino ad allora caratterizzato da una realt¨ documentaria per quantità e per quali-

tà, sotto il profilo diplomatistico, assai carente. 

A partire dallõedizione del Codex Wangianus non sono mancate ð pur essendo numeri-

camente ancora esigue ð nuove ricerche in tema di notariato trentino basso medievale29. Fra 

queste ricordiamo, nel 2010, il breve saggio dedicato da Emanuele Curzel al notaio trentino De-

la³to da Noarna (À 1323)30. Il professionista proveniente da una piccola località della Vallagarina 

giunse a Trento sul finire del XIII secolo dove, anche attraverso la professione notarile, poté in 

breve tempo acquistare la cittadinanza ed intraprendere numerose attività economiche. Tutta-

via, se abbastanza numerose per il periodo sono le notizie biografiche su Delaìto, quasi nulla si 

conosce relativamente alla sua biografia professionale nonché al suo modus operandi, non essen-

dosi conservata praticamente alcuna traccia della sua attività come notaio31. 

Risale sempre al 2010 lõedizione del registro del notaio Antonio da Pomarolo, Instrumen-

ta capitularia 4 (1351-1357)32, con unõampia sezione introduttiva dedicata al notariato trentino di 

inizio Trecento; la varietà dei negozi in esso registrati (fra cui locazioni, testamenti e matrimoni) 

commissionati al notaio da un gran numero di privati, consente di migliorare le conoscenze in 

tema di struttura sociale e demografica della città atesina a metà del XIV secolo. Il registro è 

importante per unõaltra ragione; esso ¯ infatti, dopo quello di Oberto da Piacenza (1235-1236), 

il primo a registrare documentazione relativa non soltanto ai grandi enti ecclesiastici 

dellõepiscopio, vescovo e Capitolo, ma anche fra privati cittadini.  

Tre anni più tardi, nel 2013, ad essere oggetto di edizione è stato il registro del notaio 

Venturino de Trechis da Mantova (1324-1347)33. Lõintroduzione allõedizione ¯ servita soprattutto 

allo scopo di comprendere i sistemi di produzione e conservazione della documentazione 

allõinterno del Capitolo della cattedrale che, proprio con il registro di Venturino, aveva inaugu-

rato nel 1424 la serie degli Instrumenta capitularia. Lõanalisi codicologica e diplomatistica dei do-

cumenti ha consentito inoltre di formulare delle ipotesi in merito al modus operandi del notaio al 

servizio dei canonici per oltre un ventennio34. 

                                                      
29 Si tratta, in molti casi, di tesi di laurea o dottorato. 
30 E. CURZEL, Dela³to da Noarna, notaio e òcivis Tridentinusó. 
31 Emanuele Curzel sottolinea, infatti, che Delaìto è sempre ricordato nelle fonti come notaio ma non è rimasto alcun 
instrumentum che testimoni questa sua attivit¨. Lõunico documento che potrebbe essere attribuito al professionista di 
origini lagarine ¯ un elenco, fra lõaltro incompleto, relativo alle confessiones sugli affitti dovuti allõepiscopato. Il testo 
risulta redatto nel 1314 (cfr. ASTn, APV , sezione latina, capsa miscellanea II, n. 1, citato in E. CURZEL, Delaìto da 
Noarna, notaio e òcivis Tridentinusó, p. 354. Si veda anche E. CURZEL, Registri vescovili trentini, p. 193).  
32 S. MATTIVI , Il registro del notaio Antonio da Pomarolo.  
33 S. MALFATTI, Il registro del notaio Venturino de Trechis. 
34 Non specificamente dedicata a figure di notai basso medievali, ma certamente importante ai fini della riflessione 
sulle prassi di produzione e conservazione documentaria nel secondo ente del principato, è la tesi di dottorato di-
scussa nel 2013 da Barbara Tomasi (B. TOMASI, Lõarchivio del Capitolo) che, sulla scia di analoghi lavori dedicati da 
Emanuele Curzel (E. CURZEL, Per la storia del Capitolo e, dello stesso autore, I documenti del Capitolo) e Marco Stenico 
(M. STENICO, Archivio di Stato di Trento) ai fondi capitolari, ha ricostruito le vicende documentarie di questo importan-
te ente. 
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Lõultima ricerca, in ordine di tempo, dedicata a questi temi si è focalizzata su sette regi-

stri pergamenacei (1369-1430)35 conservati presso lõarchivio della Prepositura e veicolanti preva-

lentemente locazioni e refute del monastero di San Lorenzo e, dal 1424 in poi, della nuova di-

gnità capitolare della Prepositura. I regesti dei 266 documenti redatti per esteso nei registri sono 

preceduti da unõintroduzione che, non solo mette a confronto i sistemi di produzione e conser-

vazione della documentazione di San Lorenzo e della Prepositura con quelli attuati, in analogo 

scorcio dõanni, dal vescovo e dal Capitolo della cattedrale, ma presenta anche brevi biografie re-

lative ai tredici notai che, fra Trecento e Quattrocento, si alternarono nella confezione dei regi-

stri36.  

Si sono fin qui presi in esame studi e ricerche dedicate in maniera più o meno specifica 

ai notai trentini di età medievale; in anni recentissimi non sono mancati ulteriori momenti di ri-

flessione dedicati specificamente al notariato. Ci riferiamo, in particolare, ai contributi emersi in 

occasione del convegno senese di studi sulla documentazione degli organi giudiziari nellõItalia 

tardo-medievale e moderna, poi confluiti in due volumi curati da Andrea Giorgi, Stefano Mo-

scadelli e Carla Zarrilli37. I notai, in quanto autenticatori e poi conservatori della documentazio-

ne di matrice giudiziaria, rappresentano il filo conduttore di molti saggi. Importante, per quanto 

riguarda la citt¨ di Trento, ¯ lõintervento di Franco Cagol che, attraverso lo studio di un fondo 

notarile conservato presso lõArchivio storico del Comune di Trento, si è concentrato sulla pro-

duzione, trasmissione e conservazione della documentazione di natura giudiziaria nella città ve-

scovile tra XIII e XVI secolo, permettendo così di «accertare il funzionamento dei tribunali cit-

tadini e le problematiche connesse alla produzione e conservazione di registri e fascicoli proces-

suali da parte dei notai»38. 

Ancor più specificamente dedicati al tema dei notai medievali sono i contributi sul no-

tariato nellõarco alpino emersi in occasione delle tre giornate di studio sulla produzione e con-

servazione delle carte notarili tra medioevo ed età moderna promosse dai Dipartimenti di 

Scienze Giuridiche e di Filosofia, Storia e Beni culturali nel febbraio del 2011 confluiti, nel 

2014, in una ponderosa pubblicazione curata da Andrea Giorgi, Stefano Moscadelli, Diego 

Quaglioni e Gian Maria Varanini39. Pur trattandosi di saggi dedicati ad aree molto diversificate 

dellõarco alpino e, pi½ in generale, dellõItalia centro-settentrionale, non mancano contributi foca-

                                                      
35 R. IOPPI, I registri del monastero di San Lorenzo. 
36 Ibidem, pp. 55-63; i notai sono: Pietro Paolo di Ianes, Francesco da Volano, Giacomo da Revò, Francesco de Cazuffo, 
Antonio da Borgonuovo, Martino da Volano, Guglielmo de Balzaninis, Graziadeo da Terlago, Nicolò figlio del fu ma-
gister Ognibene, Nicolò de Capris e Antonio da Nogaredo. 
37 A. GIORGI, S. MOSCADELLI, C. ZARRILLI (a cura di), La documentazione degli organi giudiziari. 
38 F. CAGOL, Il ruolo dei notai. Fra gli altri saggi relativi allõarea del principato vescovile di Trento si segnalano il contri-
buto sulle carte del cosiddetto «archivio pretorio» ed il notariato nel principato vescovile di Trento nel Settecento (S. 
STOFFELLA, Le carte dellõòarchivio pretorioó, pp. 207-222), sulla composizione della biblioteca del notaio Francesco Scu-
telli (M. T. LO PREIATO, La cultura giuridica dei pratici di diritto, pp. 191-205) ed inerente al caso dei notai roveretani che, 
dal 1509, ottennero il monopolio sulla produzione e conservazione degli atti giudiziari (M. BONAZZA , Da un archivio 
notarile a un òarchivio pretorioó, pp. 427-457). 
39 A. GIORGI, S. MOSCADELLI, D. QUAGLIONI , G.M. VARANINI , Il notariato nellõarco alpino. 
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lizzati sullõarea trentino-tirolese; fra i molti ricordiamo quello inerente ai notai operanti nella cit-

tà e nel suburbio di Bolzano fra XII e XVI secolo40, sui notai di nomina vescovile a Trento fra 

XII e XIII secolo41 e le riflessioni sul collegio notarile di Trento tra Quattrocento e Cinquecen-

to42. Questõultima serie di ricerche si inserisce in un ricchissimo filone di studi sul notariato, 

ambito che in Italia ha riscosso, soprattutto negli ultimi decenni, un forte interesse da parte di 

archivisti e diplomatisti ma anche da parte degli studiosi della società e delle istituzioni medieva-

li.  

La pubblicazione del Quaternus rogacionum e, pochi anni più tardi, la riedizione del Codex 

Wangianus, insieme a tutta una serie di ricerche scaturite, come ricordato, prevalentemente da 

tesi di laurea, hanno contribuito indubbiamente a colmare il vuoto di conoscenze sul notariato 

trentino di XII e XIII secolo, con qualche ulteriore riflessione sui primi decenni del Trecento. 

Per il resto si deve registrare una certa carenza di studi relativamente al pieno XIV secolo, come 

pure molto deve ancora essere studiato sul Quattrocento. Queste mancanze, dõaltra parte, sono 

imputabili quasi esclusivamente alla scarsità di registri notarili conservati, che perdura almeno 

fino al XV secolo43. A ci¸ sõaggiunge il non irrilevante problema che la maggior parte dei registri 

ancora oggi a disposizione degli studiosi documentano lõattivit¨ dei pi½ importanti enti 

dellõepiscopato, il vescovo ed il Capitolo, mentre quasi nulla è rimasto a testimonianza dei ne-

gozi fra privati cittadini44, il che spesso contribuisce a dare unõimmagine ôdistortaõ della realt¨ 

economica e sociale trentina medievale. 

Allõinterno di questo contesto, la ricerca sul notaio Antonio da Borgonuovo non si con-

figura come una sintesi completa ed esaustiva del fenomeno notarile trentino di XIV e XV se-

colo ma, attraverso lo studio di un singolo personaggio, cerca di aggiungere un tassello alla rico-

struzione delle dinamiche politico-istituzionali della città nel periodo di riferimento e, soprattut-

to, dei sistemi di produzione e conservazione della documentazione di quegli enti che si servi-

rono del professionista. In un panorama documentario come quello trentino, indubbiamente 

povero di documentazione su registro, la fortunata conservazione di due ponderosi volumi con 

i rogiti del notaio Antonio, veicolanti lõuno documentazione rogata su richiesta del Capitolo del-

la cattedrale, lõaltro da numerosi enti e privati cittadini, rappresentano una fonte quanto mai 

preziosa. Nel paragrafo che segue si proporrà pertanto un censimento ed una descrizione degli 

archivi e dei fondi in cui è stato possibile reperire documentazione, in originale o in copia, roga-

ta da Antonio da Borgonuovo.  

                                                      
40 H. OBERMAIR, Il notariato nello sviluppo della città e del suburbio di Bolzano, pp. 293-322. 
41 E. CURZEL, Notai di nomina vescovile a Trento, pp. 461-482. 
42 G.M. VARANINI , Il Collegio notarile di Trento, pp. 483-514. 
43 Per una panoramica dettagliata sui registri notarili conservati negli archivi trentini si veda E. CURZEL, Trento, pp. 
161-165. 
44 Fra XIII e XV secolo ricordiamo, oltre al già citato registro di Oberto da Piacenza (1235-1236), il volume del no-
taio Antonio da Pomarolo, Instrumenta capitularia 4 (1351-1357), il registro del notaio Pietro Paolo di Ianes (1376), 
quello di Alberto del fu Negratus da Sacco (1399-1402) e Instrumenta capitularia 8bis (1421-1437) di Antonio da Borgo-
nuovo. 
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1.2. Le fonti. Archivi e fondi con documentazione del notaio Antonio da Borgonuovo. 

 

 

Come noto, la maggior parte della documentazione trentina di età medievale oggi con-

servata si trova negli archivi delle due maggiori istituzioni ecclesiastiche dellõepiscopio: il vesco-

vo ed il Capitolo della cattedrale45. Non fanno eccezione i documenti redatti dal notaio Antonio 

da Borgonuovo che, in gran numero, sono stati reperiti proprio nei fondi capitolari. In questo 

paragrafo verranno pertanto passati in rassegna i fondi archivistici in cui è stato possibile rinve-

nire documentazione, in originale o in copia, redatta dal professionista oggetto di questo studio.  

La ricerca nei fondi trentini e tirolesi46 ha permesso lõindividuazione di circa 2000 do-

cumenti, in originale ma anche in copia, del notaio Antonio da Borgonuovo, prevalentemente 

veicolati dai due voluminosi registri cartacei Instrumenta capitularia 847 e Instrumenta capitularia 

8bis48 sui quali sono redatti oltre due terzi della documentazione complessivamente reperita.  

Per cercare di rendere quanto più possibile chiara e puntuale questa rassegna, suddivi-

deremo i fondi archivistici in tre grandi categorie: gli archivi ecclesiastici, gli archivi di famiglia e 

gli archivi degli organi comunitari. Nei primi troviamo i fondi dellõarchivio principesco vescovi-

le, dellõarchivio capitolare, della Prepositura e delle Clarisse di San Michele. Fra gli archivi di famiglia 

ricordiamo invece il fondo Salvadori-Roccabruna presso lõArchivio di Stato di Trento e i fondi A 

Prato, Thun e Zanardi-Martini presso lõArchivio provinciale di Trento. In ultimo, fra gli archivi di 

comunità, includiamo il fondo di antico regime del Comune di Trento (ACT1) e pochi altri archivi 

comunali e parrocchiali dove abbiamo potuto reperire documenti in numero assai contenuto.  

La documentazione di mano del notaio Antonio da Borgonuovo ritrovata negli archivi 

trentini non rappresenta, nella sua complessit¨, lõelevato numero di enti e privati cui il notaio 

prestò la propria opera. Difatti, sebbene il registro Instrumenta capitularia 8bis sia oggi conservato 

nel fondo Capitolo della cattedrale dellõArchivio diocesano tridentino, esso veicola solo in minima 

parte documentazione rogata per questo ente, configurandosi piuttosto come il registro perso-

                                                      
45 Per una rassegna delle fonti oggi a disposizione negli archivi trentini si rinvia a G.M. VARANINI , Le fonti per la storia 
locale e, più recentemente, a E. CURZEL, Trento, pp. 129-166 che presenta anche una descrizione dei vari istituti di con-
servazione e dei fondi in essi contenuti.  
46 Va chiarito che, per la ricerca della documentazione, ci si è dovuti porre dei confini nella scelta degli archivi da 
esplorare. Tenuto conto del forte radicamento cittadino del personaggio (tutta la documentazione redatta da Antonio 
da Borgonuovo presenta come data topica Trento), cosa che rende alquanto improbabile la presenza di documenta-
zione significativa altrove, si è deciso di procedere alla ricerca limitatamente a quegli archivi che stanno entro i confi-
ni della diocesi di Trento di et¨ medievale, coincidenti con buona parte dellõattuale territorio trentino e con una se-
zione di quello sudtirolese. Se, in ambito trentino, questa ricerca è stata spesso facilitata dalla disponibilità di inventa-
ri, elenchi di consistenza, repertori, database, ecc., lõambito sudtirolese presenta una certa carenza di strumenti di cor-
redo che possano aiutare lo scavo archivistico. Pertanto, con lõeccezione dellõArchivio di Stato, dellõArchivio provin-
ciale e dellõArchivio storico della citt¨ di Bolzano, si ¯ deciso di non procedere alla ricerca in altri istituti di conserva-
zione sudtirolesi. Per i numerosi archivi privati e di famiglia, archivi di comunità e parrocchiali sudtirolesi, infatti, gli 
unici strumenti di ricerca oggi disponibili sono i quattro volumi degli Archiv-Berichte aus Tirol curati da Emil von Ot-
tenthal ed Oswald Redlich (1888-1912), i quali raccolgono regesti di documenti sparsi nel territorio tirolese, specifi-
cando tuttavia che, dopo lõanno 1400, vengono presi in considerazione solo i documenti ritenuti pi½ significativi. 
Fuori da questi confini abbiamo invece ritenuto opportuno controllare la documentazione contenuta in alcuni fondi 
archivistici del Tiroler Landesarchiv e del Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum di Innsbruck, senza tuttavia riscon-
trare alcun documento (in originale o in copia) redatto dalla mano di Antonio da Borgonuovo. 
47 ADTn, ACap, Instrumenta capitularia 8. 
48 ADTn, ACap, Instrumenta capitularia 8bis. 
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nale del notaio, su cui il professionista, fra il 1421 e il 1437, redasse la documentazione per con-

to di moltissimi enti e, soprattutto, privati cittadini. Oltre alle istituzioni ecclesiastiche e laiche 

già citate in precedenza, fra le carte del registro si susseguono numerosi documenti rogati da 

confraternite, come quella dei Battuti laici, o Ospedali, quali ad esempio San Martino e San Pie-

tro, conventi, fra cui San Francesco, Santa Croce, San Marco, ecc., nonché pievi, vicari vescovili 

e molti privati appartenenti alle più importanti famiglie cittadine. Non è questa la sede per elen-

care nel dettaglio tutti i clienti che, fra il 1386 e il 1437, si rivolsero al notaio Antonio da Borgo-

nuovo; questa brevissima rassegna è tuttavia necessaria perché permette di evidenziare la parti-

colarità del registro Instrumenta capitularia 8bis il quale, attraverso la documentazione in esso con-

tenuta, ôrifletteõ lõestrema variet¨ dei fondi e degli archivi in cui ¯ stato possibile reperire docu-

mentazione del notaio Antonio. Questo è vero anche per due ulteriori fondi archivistici finora 

non menzionati: Congregazione di Carità (BCT3) e fondo Manoscritti (BCT1) presso la Biblioteca 

comunale di Trento, che si contraddistinguono per lõeterogeneità degli atti conservati. 

Lõanalisi degli archivi con documentazione del notaio Antonio partirà, giocoforza, dai 

fondi capitolari, in cui si è conservata la maggior parte delle testimonianze scritte del professio-

nista. Lõattivit¨ del notaio al servizio dei canonici ¯ documentata a partire dallõanno 139049 e, 

con una certa continuità, proseguì fino al 143550. La maggior parte della documentazione com-

missionata dal Capitolo ad Antonio si trova nel registro Instrumenta capitularia 8 (1402-1434) oggi 

conservato presso il fondo Capitolo della cattedrale dellõArchivio diocesano tridentino51. Non ci 

occuperemo in questa sede delle vicende documentarie ed archivistiche capitolari, cui sarà dedi-

cato un capitolo specifico52, sarà tuttavia importante fornire qualche dato relativo allõarchivio 

nella sua complessità.  

Istituito nel 1993, lõArchivio diocesano tridentino contiene la documentazione prodotta 

dalla curia diocesana, dal Capitolo della cattedrale e da tutti gli enti ecclesiastici dipendenti 

dallõautorit¨ diocesana. Non mancano, inoltre, fondi di personalit¨ ed istituzioni che, a titolo di 

deposito o donazione, vi hanno fatto pervenire i propri archivi53. Fra i fondi archivistici più im-

portanti e più antichi, particolare rilevanza assume quello capitolare che conserva pergamene 

risalenti allõXI secolo, sebbene la documentazione cominci ad essere quantitativamente rilevante 

                                                      
49 Il primo documento ôcapitolareõ ¯ datato 1390 agosto 13 (ASTn, APV , sezione latina, capsa 44, n. 15); si tratta, 
nella fattispecie, di un appello redatto dal notaio per i canonici del capitolo da presentarsi al papa Bonifacio IX. 
50 Lõultimo documento rogato dal notaio per i canonici ¯ una collatio altaris registrata in ADTn, ACap, Instrumenta capi-
tularia 8bis, c. 252v, n. 657 e datata 1435 agosto 12. 
51 SullõArchivio diocesano tridentino si rinvia a quanto si trova in E. CURZEL, Trento, p. 132, con la bibliografia ivi 
citata, in particolare: A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 903-917 e K. PIZZINI , Archivio Diocesano Tridentino. La 
ricerca nel fondo Capitolo della cattedrale è stata agevolata dalla disponibilità dei regesti di tutte le pergamene capitolari 
(cfr. J. BOSCHI, E. CURZEL, N. FORNER, M. TAMANINI , B. TOMASI, Capitolo della cattedrale di Trento. Inventario), ancora 
inediti, che ci sono stati messi gentilmente a disposizione da parte dellõArchivio.   
52 Si veda, infra, § 7.1.1, 7.1.4, 7.1.5. 
53 K. PIZZINI , Archivio Diocesano Tridentino, p. 198. Ricordo, fra i fondi depositati presso lõArchivio diocesano, 
lõarchivio della famiglia Alberti Poia (sec. XV-XX) (ADTn, Alberti-Poia), che contiene 122 pergamene, 40 volumi, 36 
registri e 90 buste. Non esistono inventari né elenchi di consistenza relativi a questo fondo; lo spoglio sistematico 
delle pergamene quattrocentesche non ha portato alla luce alcun documento di Antonio da Borgonuovo.  
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soltanto a partire dagli anni Ottanta del XII secolo54. Tuttavia, almeno fino allõinizio del Due-

cento, la documentazione conservata si presenta esclusivamente nella forma della pergamena 

sciolta; i canonici si rivolsero infatti a numerosi notai operanti sulla piazza di Trento per redige-

re instrumenta attestanti locazioni, refute, compravendite, ovvero atti relativi ai contratti negoziali 

stipulati dal Capitolo con privati ed altri enti dellõepiscopato55. Attualmente sono 2920 le mem-

brane custodite, di cui circa 150 sono state redatte dal notaio Antonio da Borgonuovo.  

La stragrande maggioranza delle pergamene capitolari vergate dal professionista trenti-

no è accomunata da una serie di attergati, che consentono, fra lõaltro, di ricostruire le vicissitu-

dini archivistiche e i riordini cui fu sottoposto in varie epoche questo archivio. Oltre ai brevi re-

gesti che il notaio stesso apponeva nel verso delle pergamene, si rilevano infatti numerose altre 

note, riconducibili alle mani di canonici e massari capitolari di XV secolo fra cui, ad esempio, 

Giovanni de Cavalis56 e Iohannes Zeiss da Bopfingen57 i quali, fra gli anni Venti e gli anni Trenta 

del Quattrocento, furono protagonisti di operazioni di ricognizione e riordino della documenta-

zione attestante gli iura del Capitolo58. Fra questi attergati, tuttavia, meritano una particolare at-

tenzione quelli che, anche sulla base di un confronto grafico, si possono attribuire al prete Leo-

nardo del fu ser Giovanni Bruneti, detto Biscantino, da Trento59. Questi, probabilmente in quali-

tà di massaro degli anniversari redasse verso la metà del XV secolo un certo numero di annota-

zioni dorsali, oggi spesso alquanto sbiadite, su alcune pergamene capitolari, ad aggiornamento 

dei locatari e dei censi annui da versare al Capitolo. È il caso, ad esempio, della nota apposta nel 

verso di un documento datato 25 febbraio 1428: «[...] solvit nunc per heredes Antonii de Spredo 

infrascripti [...] pro anniversario domine [...] ser Michaelis dicti Fenutoli de Sporo hosterii in 

Tridento [... a]ffictu[.] cum uno  ali[...] quatuor grossorum quod solvitur per Ianes condam Mi-

chaelis de Monte Vacche pertinentiarum Tridenti de una domo [...] locationibus continetur pro 

predicto anniversario et hoc ipse Michael mehi presbitero Leonardo mansionario viva voce 

proprio ore narravit»60. Un confronto grafico con analoghe note poste su alcune pergamene ca-

pitolari ha permesso lõattribuzione, con un certo grado di certezza, al prete Leonardo da Trento 

di tali annotazioni massariali; esse risultano interessanti anche per i frequenti rinvii ai relativi do-

                                                      
54 Per una descrizione delle vicende archivistiche dellõarchivio capitolare di Trento si rinvia a: E. CURZEL, I canonici e il 
Capitolo, pp. 34-45 e, dello stesso autore, I documenti del Capitolo, pp. 26-39. Per la documentazione capitolare oggi con-
servata presso lõArchivio di Stato di Trento si rinvia invece a M. STENICO, Archivio di Stato di Trento. Si veda anche B. 
TOMASI, Lõarchivio del Capitolo. 
55 Le pi½ antiche pergamene dellõarchivio capitolare sono edite in B. TOMASI, Lõarchivio del Capitolo. 
56 Per la scheda biografica su Giovanni de Cavalis si rinvia a E. CURZEL, I canonici e il Capitolo, pp. 581-582.  
57 Per la scheda biografica su Iohannes Zeiss si rinvia a E. CURZEL, I canonici e il Capitolo, pp. 578-579. 
58 M. STENICO, Archivio di Stato di Trento, pp. 8-11. 
59 Si veda, in merito, E. CURZEL, I canonici e il Capitolo. Leonardo di Giovanni Biscantino è ricordato come scolarus del-
la cattedrale di Trento nel 1437 (p. 336); nel 1448 ricoprì la carica di massaro degli anniversari (p. 341, nota n. 411) e, 
fra il 1441 e il 1465, la carica di mansionario della cattedrale (p. 348). 
60 ADTn, ACap, capsa nuova, rotoli lunghi/a, n. 3. Si veda anche ADT, ACap, capsa anniversari, rotoli lunghi/b, n. 
17. 
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cumenti in esteso sul registro redatto da ser Antonio per il Capitolo, lõodierno Instrumenta capitu-

laria 861. 

Ma gli interventi più sistematici sulla documentazione capitolare furono intrapresi sol-

tanto nel pieno XVI secolo, con i canonici Lucio Romolo Pincio e Bartolomeo Bonetti. Si tratta 

di operazioni svolte, ancora una volta, con intenti «eminentemente massariali, ma con effetti si-

gnificativi anche sul versante archivistico»62. Il Pincio fu infatti lõautore, fra il 1539 e il 1556, di 

numerose note dorsali, nonché di un indice di registri notarili conservati presso il Capitolo ed 

oggi noti come Instrumenta capitularia. Anche dieci pergamene redatte da Antonio da Borgonuo-

vo, oggi presso lõArchivio diocesano, presentano attergati attribuibili alla mano di Lucio Romo-

lo Pincio63.  

Pochi decenni più tardi, il canonico Bartolomeo Bonetti prosegu³ lõoperazione di rico-

gnizione iniziata dal Pincio aggiungendo regesti, solitamente più estesi rispetto a quelli del pre-

decessore, posti nel margine superiore del verso delle pergamene64. Lõimpresa del Bonetti fu piut-

tosto precisa e riguardò buona parte delle membrane fino ad allora conservate presso lõarchivio 

capitolare; non stupisce dunque il fatto che più di due terzi dei documenti sciolti redatti da An-

tonio da Borgonuovo conservati presso questo archivio presentino le note di contenuto attri-

buibili a Bartolomeo Bonetti65. Lõoperazione del canonico e massaro capitolare non si esaur³ 

con la redazione degli attergati, ma proseguì con la compilazione di registri cartacei, suddivisi 

per partizione amministrativa del patrimonio capitolare, sui quali stilò copia dei regesti posti sul-

                                                      
61 Si veda, ed esempio, ADTn, ACap, capsa anniversari, lunghe/b, n. 17: «In Bertolaso, folio tricentesimo[...]primo 
[...] affictus sexdecim librarum denariorum [.....] bene solvit sed super domo (.....) descripta quo (.....) fuit de illa pecia 
terre de qua (.......) sit mentio que etiam est obligata pariter cum dicta domo pro dicto affictu quem affictum ego pre-
sbiter Leonardus massarius anniversariorum exegi de MCCCCXLVI». E ancora, ADTn, ACap, capsa anniversari, 
rotoli lunghi/b, n. 16 che recita: «Nunc solvit Fassaninus becarius pro domo sue habitationis ad Macellum Magnum 
libras V 1/1, que domus est obligata pro anniversariis ex causa permutationis et cambii huius stabuli (........) de quo 
solvebantur libras III et etiam ex causa cambii et permutationis unius petie terre aratorie ad Plodam, de qua sol-
vebantur libras tres et hoc fe[c]it magister Anderlinus intrascriptus franchitando se et suos successores a solutione 
dicti stabuli et pecie terre predicte dedit Hermanno becario ducatos XXI causa emptionis unius affictus V1/1 libra-
rum qui Hermanus obligavit dictam suam et uxoris sue domum ad predictum fictum [...] in qua nunc habitat dictus 
Fassaninus pro anniversario domini Federici de Scharosteten canonici et prioris Sancti Martini ut habet in Bertolasio, 
folio CCXLII°». 
62 M. STENICO, Archivio di Stato di Trento, p. 10. 
63 Si tratta delle pergamene con le segnature: ADTn, ACap, capsa 8, n. 41.1 (a); capsa 32, n. 238; capsa 32, n. 242; 
capsa 40, n. 11; capsa 37, n. [4]; capsa 42, n. 20; capsa anniversari, rotoli lunghi/d, n. 15; capsa anniversari, rotoli lun-
ghi/e, n. 15; capsa anniversari, rotoli medi/b, n. 13; capsa anniversari, rotoli corti/c, n. 14.  
64 Molto spesso, infatti, i regesti del Bonetti obliterano in parte o del tutto le precedenti note di contenuto di mano 
dei notai rogatari del recto. 
65 Si tratta delle pergamene con le segnature: ADTn, ACap, capsa 1, nn. 9, 10; capsa 3, n. 10; capsa 5, nn. 9, 10; capsa 
7, nn. 136, 137, 138; capsa 8, nn. 39, 40, 41.1, 42, 43, 44, 45; capsa 13, nn. 3, 5, 6; capsa 14, n. 2; capsa 17, n. 1; capsa 
22, nn. 1, 2, 3; capsa 28, n. 37; capsa 29, n. 23; capsa 31, n. 25; capsa 32, n. 224; capsa 39, n. 22; capsa 40, n. 10; capsa 
41, corte, n. 7; capsa 41, lunghe, nn. 10, 11, 12, 13, 14, 14.1; capsa 41, n. 10/b B (n. 10/b (distese) n.2); capsa 44, nn. 
10, 11, 12, 13; capsa anniversari, rotoli lunghi/a, nn. 6, 7, 9, 10; capsa anniversari, rotoli lunghi/b, nn. 1.1, 15, 16, 17; 
capsa anniversari, rotoli lunghi/c, nn. 14, 15, 16; capsa anniversari, rotoli lunghi/d, nn. 14, 17; capsa anniversari, ro-
toli lunghi/e, nn. 12, 13, 14, 15; capsa anniversari, rotoli medi/a, nn. 11, 12, 13, 14; capsa anniversari, rotoli medi/b, 
nn. 12, 13; capsa anniversari, rotoli medi/c, nn. 11, 12, 13, 15; capsa anniversari, rotoli medi/d, nn. 11, 12, 13, 14; 
capsa anniversari, rotoli medi/e, nn. 15, 16, 17; capsa anniversari, rotoli medi/f, nn. 12, 13, 14, 15; capsa anniversari, 
rotoli corti/a, nn. 10, 11, 12, 13; capsa anniversari, rotoli corti/b, n. 16; capsa anniversari, rotoli corti/c, nn. 14, 15, 
16, 17; capsa anniversari, rotoli corti/d, n. 23; capsa anniversari, rotoli corti/e, nn. 19, 20; capsa anniversari, rotoli 
corti/f, n. 18; capsa anniversari, restaurate, nn. 8, 9, 10; capsa nuova, rotoli lunghi/a, n. 3; capsa fabbrica, rotoli lun-
ghi, n. 10; capsa testamenti, rotoli corti/a, nn. 16, 17, 18; capsa testamenti, rotoli medi/a, nn. 15, 16, 17; capsa testa-
menti, rotoli medi/b, nn. 12, 14, 15, 16; capsa testamenti, rotoli lunghi/b, n. 15.   
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le pergamene di pertinenza66. Le note dorsali del Bonetti si caratterizzano per lõestrema costanza 

del dettato, per cui, a seconda delle diverse tipologie documentarie esemplate nel recto, egli pre-

dispose regesti standard di cui modificò, di volta in volta, i soli nominativi degli attori in causa e 

lõoggetto trattato. Cos³, ad esempio, per le numerose locazioni, la formula usuale, con poche ec-

cezioni, è costituita da un periodo così articolato: «Locatio facta [segue il nome del locatario al ca-

so dativo con le eventuali qualifiche] de [lõoggetto della locazione e il luogo] solvendo annuatim [il 

censo annuo da pagare ed, eventualmente, il luogo in cui tale censo doveva essere versato] de 

anno [lõanno del documento]». Nel caso, invece, di una refuta il formulario adottato da Bartolo-

meo Bonetti è pressoché costantemente il seguente: «Refutatio facta in manibus venerabilis Capituli 

Tridentini per [si indica qui, al caso accusativo, il nome, o i nomi, del refutante] de [lõoggetto di 

refuta con eventuali misure e luogo], de quo investitus fuit [il nome con le relative qualifiche del 

nuovo locatario] solvendo annuatim [lõaffitto annuo] de anno [lõanno del documento]. 

Proseguendo questo censimento delle note dorsali rilevate sulle pergamene capitolari 

redatte da ser Antonio, riscontriamo frequentemente anche una terza mano attribuibile al cano-

nico Francesco Felice Alberti dõEnno. Questi, alla metà del Settecento, si rese protagonista di 

una sistematica operazione di riordino dellõarchivio capitolare, attuata contestualmente al tra-

sporto di tutta la documentazione fino ad allora conservata dai locali della cattedrale, sottoposta 

a partire dal 1739 a lavori di restauro, allõadiacente casa Alberti67. Quale esito di questo interven-

to, in cui è possibile individuare per la prima volta anche un interesse di tipo storico-erudito, il 

canonico predispose un Repertorium Archivii Capitularis68, organizzato rispettando le capsae temati-

che suddivise per cespiti dõentrata. Sulla scorta delle operazioni svolte nel Cinquecento da Pin-

cio e Bonetti, il canonico Alberti corredò numerose unità archivistiche di regesti, che si aggiun-

gevano o andavano ad integrare quelli già presenti69. Il  repertorio settecentesco reca inoltre un 

elenco completo dei registri notarili redatti per conto del Capitolo e noti con il nome di Instru-

menta capitularia; riscontriamo così, in ottava posizione, il registro «Instrumenta capitularia An-

tonii Bertolasii ab anno 1402 usque ad annum 1433»70, la stessa denominazione che il canonico 

Alberti appose, tramite etichetta cartacea, sulla coperta in pelle del registro notarile71. 

                                                      
66 Per lõattuale collocazione di questi fascicoli cartacei si rinvia a E. CURZEL, I documenti del Capitolo, p. 36, nota n. 73. 
67 Si tratta dellõedificio oggi noto come palazzo Calepini, di cui si avr¨ modo di parlare in maniera pi½ dettagliata, in-
fra, al capitolo 2. 
68 Attualmente conservato in triplice copia presso lõarchivio capitolare. Due ulteriori copie, successive in quanto a 
redazione, si trovano presso il fondo manoscritti della Biblioteca comunale di Trento (BCT, BCT1, nn. 1065, 1152). 
69 ADTn, ACap, capsa 30, n. 163; capsa 37, n. [4]; capsa 39, n. 22; capsa 44, n. 10; capsa 51, nn.8, 9; capsa fabbrica, 
rotoli lunghi, n. 9. 
70 ADTn, ACap, Repertorium Alberti, secondo esemplare, anno 1748, c. 82r. 
71 Analoghe etichette di mano del canonico Alberti dõEnno si trovano sulla maggior parte degli Instrumenta capitularia. 
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Fig. 1. ADTn, ACap, capsa anniversari, rotoli corti/c, n. 14 (particolare). Sezione superiore del verso di una pergamena 
di Antonio da Borgonuovo. Pur danneggiata, la membrana mostra le numerose mani che, fra XV e XX secolo, si 
alternarono nella redazione di annotazioni tergali. In alto, in prima posizione, la nota di contenuto del massaro capi-
tolare Bartolomeo Bonetti (fine XVI secolo), che oblitera precedenti note, quasi del tutto evanite e non decifrabili 
forse di mano del recto; sotto, altre annotazioni di natura massariale, quasi del tutto sbiadite ed attribuibili, sulla base 
di un confronto grafico, alla mano del canonico Iohannes Zeiss (prima metà del XV secolo), unitamente alla segnatu-
ra numerica 419. Sotto ancora, una ulteriore e lunga nota di aggiornamento attribuibile alla mano del prete Leonardo 
da Trento (metà del XV secolo). Sotto la nota del Bonetti, a penna nera, la segnatura archivistica moderna di mano 
dellõarchivista Ivo Leonardi. Si veda lõimmagine successiva (fig. n. 2) per la descrizione di una ulteriore nota sulla stes-
sa membrana. 

 

 

Fig. 2. ADTn, ACap, capsa anniversari, rotoli corti/c, n. 14 (particolare). Sezione inferiore del dorso della pergamena. 

In senso opposto al recto, la nota di contenuto di Lucio Romolo Pincio (metà del XVI secolo). 
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A partire dal XIX secolo, con la secolarizzazione del Principato vescovile, le carte 

dellõarchivio capitolare subirono la stessa sorte della documentazione conservata presso il ca-

stello del Buonconsiglio; una parte dei documenti fino ad allora custoditi fu infatti trasferita a 

Innsbruck e a Vienna, ove fu trattenuta per più di un secolo72. La documentazione capitolare 

rimasta a Trento fu invece trasportata dalla cattedrale ai locali del seminario minore dove rimase 

fino al 1943 quando, in seguito allo scoppio della seconda guerra mondiale, trovò una sistema-

zione più sicura in una stanza ricavata sotto il coro della cattedrale. A partire dagli anni Cin-

quanta, per circa trentõanni, lõarchivio dei canonici fu posizionato presso il Castelletto dove, in 

un locale posto sopra la sacrestia del duomo, rimase fino allõinizio degli anni Ottanta. Trasporta-

to in seguito presso una delle case capitolari affacciate su piazza dõArogno, lõarchivio fu sotto-

posto ad operazioni di riordino da parte del sacerdote Ivo Leonardi e dellõarchivista Carla Matu-

ri. Gli interventi attuati negli anni Ottanta sulle unità archivistiche capitolari sono tuttõora ben 

individuabili sul dorso delle pergamene che, nella quasi totalità dei casi, recano annotazioni ar-

chivistiche a penna o matita con informazioni relative alla data cronica del documento e alla 

nuova segnatura attribuita durante il riordino73. Nel 1996 lõintero complesso archivistico capito-

lare fu depositato presso lõArchivio diocesano tridentino che, dal 1993, aveva trovato sede pres-

so palazzo Ceschi in piazza Fiera74. 

La documentazione sequestrata e trasferita a Vienna ed Innsbruck nel corso 

dellõOttocento fu invece restituita soltanto allõindomani della prima guerra mondiale75. Il fondo 

oggi denominato Capitolo del Duomo, presso lõArchivio di Stato di Trento, ¯ costituito da 1409 

unità e conserva proprio la documentazione restituita dallõAustria nel 1919. Si tratta tuttavia di 

un fondo miscellaneo, in cui confluirono per la maggior parte pergamene provenienti in origine 

dallõex archivio capitolare, ma anche documenti che, come si deduce dalle note dorsali, non si 

trovavano prima del XIX secolo nellõarchivio dei canonici. Il fondo contiene infatti anche do-

cumentazione proveniente dal convento degli Eremitani di San Marco di Trento, dallõarchivio 

delle confraternite di Santa Maria e di Santa Maria del Suffragio nella pieve di Riva del Garda e 

da altre istituzioni76.  

Fra i documenti del Capitolo conservati presso lõArchivio di Stato di Trento abbiamo 

potuto reperire 66 unità, fra originali e copie, redatte dal notaio Antonio da Borgonuovo77. Si 

                                                      
72 E. CURZEL, I documenti del Capitolo, p. 37. Si veda, in particolare, quanto riportato alla nota n. 77. Si rinvia anche a I. 
ROGGER, Recensione a L. SANTIFALLER, Urkunden und Forschungen, pp. 275-280. Molta documentazione conservata 
presso la cattedrale e presso il castello del Buonconsiglio finì nel circuito antiquario. 
73 Non sembra utile, in questa sede, ricordare tutti i documenti con annotazioni archivistiche di mano di Ivo Leonar-
di e Carla Maturi. Per una trattazione più dettagliata relativa al riordino degli anni Ottanta si veda quanto esposto in 
E. CURZEL, I documenti del Capitolo, pp. 35-39, in particolare le note nn. 69 e 81. 
74 Questa fu la sede dellõarchivio fino al 2015. Da gennaio 2016 lõArchivio diocesano tridentino ha trovato una nuova 
collocazione nel polo culturale Vigilianum in via Endrici 14, a Trento. 
75 Si rinvia, per questi passaggi, a quanto si legge in M. STENICO, Archivio di Stato di Trento, pp. 13-22 con la bibliogra-
fia ivi citata. Si vedano anche i contributi raccolti in Per una storia degli archivi, a cura di K. OCCHI.  
76 Per un censimento completo si veda M. STENICO, Archivio di Stato di Trento, p. 34. 
77 Si tratta dei documenti con segnatura: ASTn, ACD, nn. 446, 493, 513, 517, 519, 521, 523, 524, 525, 526, 527, 528, 
533, 534, 535, 536, 538, 539, 540, 541, 542, 544, 545, 548, 551, 553, 554, 558, 559, 560, 561, 565, 567, 568, 569, 570, 
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tratta, per la stragrande maggioranza, di documenti che si trovavano nellõarchivio capitolare 

allõepoca dei riordini cinquecenteschi e settecenteschi. Esaminando gli attergati delle membrane 

osserviamo, infatti, come in ben 40 casi siano presenti i regesti di Bartolomeo Bonetti78, mentre 

in altre 11 pergamene compaiano le annotazioni del canonico Lucio Romolo Pincio79. Come 

ricordato in precedenza, fra le unità costituenti il fondo Capitolo del Duomo si trovano anche do-

cumenti relativi ad altri enti, fra cui il convento degli Eremitani di San Marco. Due dei 66 do-

cumenti con la sottoscrizione di Antonio da Borgonuovo presentano infatti sul dorso le tipiche 

annotazioni che riconducono queste unit¨ allõarchivio degli Agostiniani80.  

Soppresso fra il 1809 e il 1810, lõarchivio degli Eremitani rimase presso la sede del con-

vento fino al 1902, quando la documentazione fu prelevata e trasferita al K. K. Staatsarchiv für 

Tirol und Vorarlberg di Innsbruck. Parte delle unità archivistiche che in origine costituivano 

lõarchivio di San Marco furono quindi disciolte nella serie II Urkundenreihe dellõArchivio di Stato 

di Innsbruck, come si deduce dalle segnature ancora oggi visibili sulle camicie in cui vennero 

posti i documenti. Nel 1919 queste unità furono restituite insieme al resto della documentazio-

ne trentina negli archivi austriaci e, come tali, confluirono allõArchivio di Stato di Trento81; men-

tre il fondo archivistico degli Eremitani di San Marco ¯ recentemente passato allõArchivio pro-

vinciale, 18 pergamene, fra cui le due redatte dal notaio Antonio, si trovano ancora nel fondo 

Capitolo del Duomo. 

 

Un secondo importante fondo ecclesiastico, conservato presso lõArchivio diocesano 

tridentino, è lõArchivio della Prepositura82, la dignità capitolare che dal 1425, anno della sua fonda-

zione per volere del vescovo Alessandro di Masovia, incamerò beni e fondi archivistici del mo-

nastero benedettino di San Lorenzo. Attualmente il fondo consta di 371 unità, la più antica delle 

quali risale al 115483; fra queste sono stati reperiti due soli documenti redatti da Antonio da 

Borgonuovo84, rogati rispettivamente nel 1419 e nel 1430. Oltre al consueto regesto posto sul 

dorso dal notaio, le pergamene presentano una serie di annotazioni riconducibili alle varie ope-

razioni di riordino cui fu sottoposto lõarchivio nel corso dei secoli. In particolare rileviamo una 

                                                                                                                                                     
571, 573, 574.1, 574.2, 575, 577, 578, 582, 583, 586, 588, 590, 1106, 1142, 1148, 1149, 1150, 1151, 1152, 1155, 1157, 
1158, 1160, 1161, 1162, 1163, 1164, 1191, 1195, 1395. 
78 Sono le pergamene con le segnature, ASTn, ACD, nn. 513, 517, 523, 525, 533, 534, 535, 540, 541, 544, 548, 551, 
553, 554, 565, 567, 568, 570, 571, 574.1, 575, 577, 578, 582, 586, 588, 590, 1142, 1148, 1149, 1150, 1151, 1152, 1155, 
1157, 1158, 1160, 1161, 1163, 1164. 
79 Sono le pergamene con le segnature, ASTn, ACD, nn. 519, 526, 527, 528, 538, 542, 545, 560, 561, 583, 1106. Al-
cune unit¨ presentano anche le note dorsali di mano dellõAlberti (ASTn, ACD, nn. 446, 538, 539, 545, 559, 569). 
80 Si tratta di ASTn, ACD, nn. 1191, 1195. 
81 Per la ricostruzione di queste vicende ci si è serviti di M. STENICO, Archivio di Stato di Trento, p. 34. Marco Stenico 
ricorda inoltre come una parte della documentazione mai partita per Innsbruck nel corso dellõOttocento rimase a 
Trento e confluì poi parzialmente nel fondo Congregazione di carità (BCT3) della Biblioteca comunale di Trento. 
82 Per la ricostruzione della storia dellõarchivio della Prepositura si rimanda a Le pergamene dellõArchivio della Prepositura, a 
cura di E. CURZEL, S. GENTILINI , G.M. VARANINI  e, più recentemente, a R. IOPPI, I registri del monastero di San Lorenzo.  
83 Lõedizione completa delle pergamene della Prepositura dal 1147 al 1297 si trova in Le pergamene dellõArchivio della 
Prepositura, a cura di E. CURZEL, S. GENTILINI , G.M. VARANINI . 
84 ADTn, AP, Tomo III, nn. 4, 10. La ricerca è stata agevolata dalla completa regestazione delle pergamene della 
Prepositura (cfr. J. BOSCHI, E. CURZEL, N. FORNER, M. TAMANINI , B. TOMASI, Capitolo della cattedrale di Trento. Inventa-
rio). 
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segnatura numerica, successivamente cassata, vergata con inchiostro di colore nero. A questa 

numerazione, una ulteriore mano, forse attribuibile allõerudito francescano Angelo Maria Zatelli 

(XVIII secolo)85, ha aggiunto una nuova segnatura con lõindicazione dellõanno di redazione del 

documento. Una terza ed ultima annotazione risale, con ogni probabilità, al più recente riordino 

subito dallõarchivio, in occasione del quale tutte le membrane furono suddivise in cinque scatole 

lignee, denominate tomi, a loro volta ripartite al loro interno in due scomparti. I numeri posti 

sul dorso della pergamena, rispettivamente in cifre romane (in riferimento alla scatola) ed arabi-

che (per il documento), attribuibili ad una mano di fine Settecento-inizio Ottocento, corrispon-

dono a quelli posti sulla scatola (tomo) e sulla busta contenente lõunit¨. Tra fine Ottocento ed 

inizio Novecento la segnatura archivistica in cifre arabiche fu obliterata mediante lõapplicazione 

di piccole etichette cartacee simili a francobolli e riportanti analoga cifra.  

Ma il più cospicuo numero di documenti redatti dal notaio per il monastero benedetti-

no di San Lorenzo e per la dignità della Prepositura si trova in una serie di sette fascicoli perga-

menacei che costituiscono, fra lõaltro, i più antichi registri nellõarchivio oggi noti86. Fra gli undici 

notai impegnati, fra il 1369 e il 1430, nella redazione di instrumenta locationis e refutationes spicca 

anche il notaio Antonio da Borgonuovo il quale fu chiamato a redigere quindici documenti ne-

goziali87. La documentazione raccolta negli strumentali si caratterizza per lõessere redatta dai no-

tai per esteso, addirittura dotata degli usuali segni convalidatori tipici delle redactiones in mundum: 

signum e sottoscrizione. 

 

Il terzo archivio ecclesiastico in cui abbiamo potuto reperire qualche documento rogato 

dal notaio Antonio è il fondo Principato vescovile di Trento conservato presso lõArchivio di Stato di 

Trento88. Il complesso dei documenti oggi custoditi nelle capsae lignee dellõarchivio costituisce 

uno spaccato, un frammento dellõintera documentazione prodotta nei secoli dai e per i principi 

                                                      
85 Le pergamene dellõArchivio della Prepositura, a cura di E. CURZEL, S. GENTILINI , G.M. VARANINI , p. 64; lõoperazione 
risale dunque al pieno XVIII secolo. 
86 ADTn, AP, n.1. Studio e regesto dei registri della Prepositura di trovano, come già ricordato, in R. IOPPI, I registri 
del monastero di San Lorenzo. 
87 ADT, AP, reg. II, cc. 50r-v, n. 90; ADT, AP, reg. II, c. 50v, n. 91; ADT, AP, reg. IV, cc. 115r-v, n. 119; ADT, AP, 
reg. V, c. 118r , n. 123; ADT, AP, reg. V, cc. 118v-119r, n. 124; ADT, AP, reg. VIII, cc. 178r-v, n. 190; ADT, AP, reg. 
VIII, cc. 178v-179r , n. 191; ADT, AP, reg. VIII, c. 179v, n. 192; ADT, AP, reg. VIII, cc. 165r-v, n. 175; ADT, AP, 
reg. VIII, cc. 172v-173r, n. 183; ADT, AP, reg. VIII, cc. 173r-v, n. 184; ADT, AP, reg. VIII, c. 174r, n. 185; ADT, 
AP, reg. V, c. 121v, n. 128; ADT, AP, reg. V, c. 124v, n. 133; ADT, AP, reg. V, cc. 131r-v, n. 141. 
88 Sulla nascita dellõArchivio di Stato di Trento si veda G. MARCADELLA, Alle origini degli archivi di Stato. Per una de-
scrizione più dettagliata dei fondi archivistici in esso conservati si rinvia alla voce Archivio di Stato di Trento contenuta 
nella Guida generale degli archivi di stato italiani e a Archivio del principato vescovile di Trento. Inventario; A. CASETTI, Guida stori-
co-archivistica, pp. 843-864 e G. MARCADELLA, Archivio di Stato di Trento. Qualche ulteriore dato anche nella recente 
pubblicazione Per una storia degli archivi a cura di K. OCCHI. Per quanto concerne il fondo del Principato vescovile di 
Trento, documentazione redatta da Antonio da Borgonuovo è stata ricercata anche nei cosiddetti Libri feudales (1307-
1796); in particolare per il periodo in cui è attivo il professionista trentino (1386-1437) si è controllato il Codex clesia-
nus, costituito da volumi pergamenacei in cui il principe vescovo Bernardo Clesio (1514-1539) fece esemplare dai Li-
bri feudales conservati nellõarchivio vescovile quei documenti che riguardavano i feudi o la concessione dei feudi da 
parte dellõautorit¨ vescovile. I volumi 1-10 contengono le investiture concesse dai vescovi trentini fra il 1307 ed il 
1513. La ricerca fra questa documentazione ha portato a rinvenire una sola notizia relativa ad una donazione redatta 
da ser Antonio il 3 agosto 1405 per conto del vescovo Georg Liechtenstein (ADTn, Codex Clesianus, vol. IV, c. 248r). 
Cfr., in merito, A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 851-852 e, per un regesto del Codice clesiano, Codex Clesianus. 
Regesta a cura di M. MORIZZO, D. REICH. 
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vescovi trentini. A reiterate perdite e trasferimenti delle carte89 si deve infatti aggiungere, alme-

no fino allõinizio del XIII secolo, una sostanziale mancanza dõôinteresseõ da parte dei presuli 

trentini per la conservazione della documentazione che attestava i propri diritti.   

Oltre a ciò, ad inizio Quattrocento, per la precisione nel 1409, al termine delle rivolte 

cittadine capeggiate da Rodolfo Belenzani contro il vescovo Georg Liechtenstein, lõarchivio 

dellõepiscopato fu depauperato di gran parte della documentazione allora conservata. Giunto a 

Trento con lõobiettivo di sottrarre la città al potere del vescovo, il duca tirolese Federico IV pre-

se possesso del castello del Buonconsiglio, trasferendo una parte dellõarchivio prima a Castel 

Tirolo e poi, dopo il 1420, ad Innsbruck90. Soltanto nel 1532, con il vescovo Bernardo Cles, 

gran parte del materiale archivistico trentino fu restituito a Trento, dove, per più di tre secoli, fu 

affidato alla cura dei cancellieri vescovili91.  

A partire dalla metà del XVIII secolo registri, carte e pergamene che costituivano 

lõarchivio vescovile furono oggetto di interesse, anche storico-erudito, da parte dei francescani 

Giuseppe Ippoliti e Angelo Maria Zatelli i quali, per volere del vescovo Francesco Felice Alberti 

dõEnno, intrapresero un progetto di ricognizione e riordino dei documenti, rispettando la sud-

divisione in capsae92.  

Nel 1803, la secolarizzazione del Principato vescovile provocò ð come già ricordato ð 

massicci spostamenti della documentazione trentina negli archivi di Vienna, Innsbruck e Mona-

co di Baviera93, dove le carte rimasero fino alla fine della prima guerra mondiale94. Le pergame-

ne, le carte ed i registri confluirono dunque nellõArchivio di Stato di Trento che, fra le varie sedi, 

occup¸ anche il palazzo dellõex collegio dei Gesuiti in via Roma; fu con ogni probabilit¨ in que-

sto contesto che alcune pergamene finirono nel fondo Congregazione di carità della Biblioteca co-

munale che, dal 1920, condivideva la stessa sede. 

Questo breve excursus sulle vicende dellõarchivio vescovile ci riporta allõattuale struttura 

del fondo, che consta di 7361 documenti a partire dal 1027 fino alla secolarizzazione del Princi-

pato nel 1803. La ricerca95 nelle 85 capsae (cui vanno aggiunte le tre miscellanee) della Sezione 

                                                      
89 Sui trasferimenti delle carte fra Italia ed Austria si veda W. MALECZEK, I viaggi delle carte. 
90 Ibidem, p. 61 e bibliografia ivi citata. Lõinventario, redatto nel 1463, restituisce lõimmagine di un archivio fortemente 
depauperato. 
91 Le vicende archivistiche dellõarchivio principesco vescovile di Trento sono state oggetto di alcuni interventi del 
convegno tenuto a Trento il 13 e il 14 novembre 2014, dal titolo çòQuaero ex tuis litterisó. Carteggi fra basso medioevo ed età 
moderna. Pratiche di redazione, trasmissione e conservazione.  
92 Le numerazioni apposte sul dorso delle pergamene vescovili da parte degli eruditi francescani sono ben visibili. Si 
veda in merito G. IPPOLITI, A. M. ZATELLI , Archivi Principatus Tridentini regesta. 
93 Per una più dettagliata trattazione si rinvia ancora a W. MALECZEK, I viaggi delle carte. 
94 K. SPERL, Carte e pergamene trentine nella «Allgemeine Urkundereihe». Molta documentazione riguardante le vicende tren-
tine, portata ad Innsbruck ancora ad inizio XV secolo, si trova ancora oggi nei fondi del Tiroler Landesarchiv di Inn-
sbruck (si veda in merito il resoconto tracciato in C. BELLONI , E. CURZEL, LõArchivio dei frammenti, pp. XIII-LVIII).  
95 A tuttõoggi strumento imprescindibile per la ricerca e lo studio della documentazione dellõepiscopato ¯ costituito 
dai regesti compilati fra il 1759 e il 1762 dai francescani Giuseppe Ippoliti e Angelo Maria Zatelli (poi editi e arricchiti 
con ulteriori dati da Frumenzio Ghetta e Remo Stenico), attraverso la consultazione dei quali è stato possibile indivi-
duare le pergamene del notaio. £ in corso lõinventariazione ed il regesto di tutta la documentazione contenuta nel 
fondo Archivio del Principato vescovile di Trento. Sono attualmente consultabili online al sito www.archivi-sias.it i regesti 
dei documenti nelle capsae 6, 7, 8 e 9 della Sezione Latina, che si aggiungono alle schede, pubblicate fra 2006 e 2010, 
relative ai documenti dotati di sigillo. Oltre ai regesti dei padri Hippoliti e Zatelli si rinvia, almeno per i documenti 
prodotti fra XI secolo e 1218, allõedizione contenuta in La documentazione dei vescovi di Trento a cura di E. CURZEL, G.M. 

http://www.archivi-sias.it/
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Latina dellõarchivio principesco vescovile ha portato a rinvenire tredici documenti redatti da 

Antonio da Borgonuovo96, il più antico dei quali, datato 138697, è pure il primo e più antico do-

cumento finora rinvenuto redatto dalla mano del professionista trentino. Si tratta di poche carte 

sciolte di argomento vario tra cui riscontriamo atti negoziali, qualche sentenza emessa in episco-

pali palatio e diverse copie di documenti vescovili più antichi. Fra queste tredici pergamene, 

comprese le copie, soltanto sei sembrano scaturire da una richiesta (rogatio) diretta dellõautorit¨ 

vescovile, mentre tutti gli altri potrebbero essere confluiti nellõarchivio del principato per moti-

vazioni diverse. Esaminando lõargomento trattato nei singoli documenti e mettendolo in rela-

zione con la capsa in cui attualmente si trova, osserviamo come ciascun atto sia posto esatta-

mente nella capsa tematica di pertinenza. Facciamo qualche rapido esempio. La capsa 2 è deno-

minata emptiones, liberationes, locationes temporales, permutationes, pignorationes, cessiones; infatti, il docu-

mento redatto da Antonio da Borgonuovo è una compravendita datata 1427 fra lo iurisperitus 

Antonio da Molveno ed il notaio Gioacchino Mezzasoma98. La capsa 32 è denominata de Castro-

barco ed il documento del notaio in essa rinvenuto è la promessa di fedeltà prestata a Guglielmo 

Matsch, luogotenente del duca Federico IV e capitano all'Adige, da Carlo del fu Giacomo da 

Castelbarco99. E ancora, la capsa 53 è detta Sonnenburg e la pergamena in essa reperita è una sup-

plica di Ursula, badessa del monastero benedettino di Sonnenburg, al vescovo di Trento100.  

 

Fra gli archivi ecclesiastici con documentazione redatta dal notaio Antonio, occupa cer-

tamente una posizione di rilievo quello delle Clarisse di San Michele di Trento, conservato dal 

2003 presso lõArchivio provinciale di Trento101. Il fondo consta di 114 documenti (in originale o 

in copia autentica), di 5 copie semplici, di 28 copie settecentesche e di 47 notizie di documenti 

oggi deperditi102. La superstite documentazione di mano di Antonio da Borgonuovo rogata per 

le suore francescane sembra palesare un minore impegno del notaio per questo ente; tuttavia, se 

fra le pergamene del fondo Clarisse di San Michele sono soltanto quattro i rogiti103, tre dei quali 

datati 1389 e lõultimo 1412, fra gli instrumenta del registro personale del notaio si trovano cinque 

documenti compresi fra il 1423 e il 1429. Ma lõattivit¨ del notaio trentino nei confronti dellõente 

conventuale, che pure era apparsa ridotta tenendo conto dei soli documenti nel fondo presso 

lõArchivio provinciale, si allarga ancor più se consideriamo le notizie di documenti oggi deperdi-

                                                                                                                                                     
VARANINI , e, per quanto concerne i documenti nei due codici del Liber Sancti Vigilii a Codex Wangianus, a cura di E. 
CURZEL, G.M. VARANINI . 
96 I documenti hanno segnatura: ASTn, APV , sezione latina, capsa 2, n. 79; capsa 3, n. 52; capsa 30, n. 60; capsa 32, 
n. 9; capsa 44, nn. 15, 126; capsa 53, n. 10; capsa 59, n. 71; capsa 64, nn. 251, 264; capsa 66, n. 2; capsa Miscellanea I, 
n. 126 (questõultimo edito in APPENDICE I, n. 1). 
97 APPENDICE I, n. 1 (ASTn, APV , sezione latina, capsa Miscellanea I, n. 126). 
98 ASTn, APV , sezione latina, capsa 2, n. 79. 
99 ASTn, APV , sezione latina, capsa 32, n. 9. 
100 ASTn, APV , sezione latina, capsa 53, n. 10. 
101 Si tratta di un fondo archivistico assegnato dallõArchivio di Stato di Trento in «custodia e manutenzione alla Pro-
vincia autonoma di Trento», ai sensi del D. Lgs. 15 dicembre 1998, n. 506. Le unità archivistiche conservano ancora 
la vecchia camicia utilizzata per conservare i documenti mentre si trovavano presso lõArchivio di Stato di Trento. 
102 G. POLLI , Le Clarisse di San Michele, p. 18. 
103 APTn, Clarisse di San Michele, nn. 59, 60a, 60b, 73 (individuati attraverso lõedizione dei documenti in G. POLLI , Le 
Clarisse di San Michele). 
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ti trascritte nel Settecento dal francescano Giangrisostomo Tovazzi nel suo Collectio diploma-

tum104. Dal codice settecentesco emergono così nove notizie di documenti rogati da Antonio da 

Borgonuovo per le Clarisse fra il 1402 e il 1418. Ciò permette di ampliare, da una parte 

lõimpegno del notaio verso lõente, dallõaltra il periodo di attivit¨ (1389-1429).  

Come nel caso dei documenti capitolari, anche le pergamene provenienti dallõarchivio 

delle Clarisse presentano una serie di attergati utili per ricostruire vicende documentarie ed or-

dinamenti subiti nel corso dei secoli. Le quattro membrane oggi collocate nel fondo 

dellõArchivio provinciale mostrano infatti una serie di annotazioni dorsali riconducibili, con 

ogni probabilità, alla mano del padre francescano Domenico Nicol¸ Pizzini dõAla il quale, nel 

1740, suddivise la documentazione fino ad allora conservata in «plutei», ossia cassettini lignei, 

contraddistinti da lettere dellõalfabeto latino, entro i quali furono ripartiti i documenti contrasse-

gnati da un numero progressivo in cifre arabiche105. Nei quattro documenti da noi presi in esa-

me, inoltre, il francescano aggiunse nel verso anche informazioni relative alla data cronica del do-

cumento e alla badessa impegnata nel negozio giuridico vergato nel recto. 

 

Menzionando la documentazione capitolare, vescovile e monastico-conventuale rinve-

nuta nei fondi archivistici, abbiamo spesso fatto riferimento ai plurimi episodi di dispersione e 

frammentazione cui furono sottoposti gli archivi trentini, sia in epoca medievale sia in seguito 

alla secolarizzazione del principato vescovile. Non mancano infatti fondi archivistici caratteriz-

zati dallõestrema eterogeneit¨ della documentazione conservata, soprattutto per quanto concer-

ne lõente produttore; fra questi, ricordiamo il fondo Manoscritti (BCT1) ed il fondo impropria-

mente noto con il nome di Congregazione di Carità (BCT3), presso la Biblioteca comunale di 

Trento, dove pure abbiamo potuto reperire un buon numero di documenti redatti da Antonio 

da Borgonuovo. 

La disomogeneità che contraddistingue questi importanti fondi archivistici ci obbliga, 

almeno per il momento, a mettere da parte la suddivisione in categorie (archivi ecclesiastici, di 

comunità e privati o di famiglia) che abbiamo proposto allõinizio di questo paragrafo. A ben ve-

dere, infatti, i numerosi documenti del notaio Antonio reperiti negli archivi della biblioteca co-

munale sono riconducibili a diverse istituzioni, e solo in parte agli enti ecclesiastici di cui abbia-

mo finora parlato.  

Il fondo archivistico certamente più ricco di documentazione redatta dal notaio è quel-

lo conosciuto con il nome di Congregazione di carità (BCT3), che raccoglie il considerevole nume-

                                                      
104 Biblioteca della Fondazione Biblioteca di San Bernardino (FBSB), ms. 6. 
105 Per la ricostruzione delle vicende dellõarchivio delle Clarisse di San Michele si rinvia a G. POLLI , Le Clarisse di San 
Michele, pp. 18-19. Dalle note dorsali sulle pergamene redatte da Antonio da Borgonuovo deduciamo che il documen-
to n. 59 si trovava in Cassettino lettera F n°36, i documenti nn. 60a e 60b in Cassettino lettera F n°37 e 38 ed il documen-
to n. 73 in G 21 febraio 1412.  
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ro di 5657 pergamene dei secoli XIII -XVIII  distribuite in 32 capsae106. Si tratta, nella fattispecie, 

di materiale archivistico proveniente in parte dallõarchivio principesco vescovile, in parte 

dallõarchivio capitolare, in parte dai fondi di alcune confraternite cittadine, quali ad esempio la 

confraternita degli Zappatori alemanni (1414-1810) e dei Battuti laici (1350-1810); non manca, 

inoltre, documentazione proveniente in origine da monasteri quali San Marco e San Michele, 

sottratta in diverse fasi tra la fine del Settecento e lõinizio dellõOttocento e poi confluita presso 

la Biblioteca comunale tra la seconda met¨ dellõOttocento e la prima met¨ del Novecento.  

Sono complessivamente 52 le pergamene rinvenute nel fondo BCT3 redatte dalla mano 

del notaio Antonio da Borgonuovo107; fra queste, ben 22 sono relative alla confraternita dei Bat-

tuti laici di Trento108, 11 riguardano il Capitolo della cattedrale109, 4 gli Eremitani di San Mar-

co110, uno gli Zappatori alemanni, mentre gli 11 rimanenti hanno come protagonisti privati cit-

tadini111. Fra le undici pergamene capitolari, almeno quattro recano sul dorso il regesto di mano 

del canonico e massaro capitolare Bartolomeo Bonetti (fine XVI secolo)112, il che induce a col-

locare in origine queste unità nellõarchivio dei canonici. Ulteriori cinque membrane, pur non 

presentando né i regesti del Bonetti né quelli del Pincio né dellõAlberti, sono contraddistinte da 

plurime note massariali (prevalentemente di XV secolo) che riportano anche queste unità 

allõarchivio capitolare113. Nove documenti114, tutti in copia, sono stati invece reperiti fra le carte 

di un registro cartaceo, intitolato Dass allt instrument büech. Si tratta, per la prima parte (ovvero 

dalla c. 1r alla 19r) di un libro copiale, in cui diverse mani di notai redassero, su richiesta della 

confraternita degli Zappatori alemanni, copie semplici di testamenti, donazioni, locazioni e con-

tratti di compravendita dal 1394 al 1509115.  

Meno rilevanti, quantitativamente, sono invece i documenti del notaio Antonio rinve-

nuti nel fondo Manoscritti (BCT1)116 della stessa Biblioteca comunale. Il fondo è costituito in 

buona parte da scritture provenienti dalla raccolta del barone Antonio Mazzetti (1841-1842)117. 

                                                      
106 Si vedano A. CETTO, Le pergamene dellõarchivio della Congregazione di Carit¨; A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 
864-893; Biblioteca comunale e Archivio storico, pp. 21-75; S. GROFF, Biblioteca comunale di Trento; L. BORRELLI, La Chiesa 
tridentina, pp. 127-133. 
107 Manca ad oggi un inventario completo di BCT3; lo studioso in cerca di specifici documenti fra le pergamene del 
fondo avrà a disposizione un semplice elenco cronologico che reca la data del documento e la capsa di pertinenza. 
Pertanto la ricerca della documentazione in questo fondo è avvenuta attraverso lo spoglio sistematico delle pergame-
ne. 
108 BCTn, BCT3, capsa 4, mazzo 1, nn. 2, 16, 41, 45; capsa 21, mazzo 1, nn. 16, 31, 39; capsa 28, mazzo 1, nn. 3, 12, 
13, 24, 34, 36, 40, 51, 52, 54, 65, 72, 73, 74, 79. 
109 BCTn, BCT3, capsa 4, mazzo 1, nn. 4, 6, 9, 13, 17, 33, 35, 44, 57; capsa 28, mazzo 1, nn. 7, 61. 
110 BCTn, BCT3, capsa 3, mazzo 1, n. 53; capsa 4, mazzo 1, nn. 14, 15, 21. 
111 BCTn, BCT3, capsa 4, mazzo 1, nn. 18, 20, 39, 60; capsa 21, mazzo 1, n. 41; capsa 28, mazzo 1, nn. 1, 4, 6, 19, 48, 
56; capsa 29, mazzo 1, nn. 19, 24. 
112 Si tratta delle pergamene con segnatura: BCTn, BCT3, capsa 4, mazzo 1, nn. 6, 9, 35, 44. 
113 Si tratta dei documenti con segnatura BCTn, BCT3, capsa 4, mazzo 1, nn. 4, 13, 17, 33; capsa 28, mazzo 1, n. 7; in 
particolare, un paio di pergamene mostrano alcune note massariali che, sulla base di un confronto grafico, potrebbe-
ro essere attribuite alla mano del canonico Giovanni de Cavalis (inizio XV secolo) (cfr. capsa 4, mazzo 1, nn. 17, 33).  
114 I documenti si trovano in: BCTn, BCT3, n. 45, cc. Iv-2v, n. 2; cc. VIr-v, n. 6; cc. VIIr-v, n. 7; cc. VIIIr-v, n. 8; cc. 
VIIII r-v, n. 9; cc.XIr-v, n.11; cc. XIIr-v, n. 12; cc. 21v-22r; cc. 22r-23v. 
115 Per una più accurata descrizione del codice cartaceo si rinvia, infra, al capitolo 7, §. 7.6.1. 
116 Per una dettagliata descrizione del fondo si veda A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 864-893; Biblioteca comunale 
e Archivio storico, pp. 21-75; S. GROFF, Biblioteca comunale di Trento. 
117 Sulla raccolta documentaria di Antonio Mazzetti si veda M. SCANDOLA, Bibliografia antiquaria e ricerca documentaria. 
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Sovente documenti membranacei e cartacei riguardanti oggetti ed epoche diverse sono raggrup-

pati nella stessa busta, talvolta frapposti a scritti di carattere letterario, religioso o scientifico. Si 

trovano così a convivere carte derivanti da archivi personali, di famiglia e di comunità, cui si ag-

giungono anche molti documenti provenienti in origine dallõarchivio vescovile e capitolare.  

La ricerca nel fondo ha condotto a rilevare due documenti in originale di mano del no-

taio trentino; il primo è datato 17 marzo 1416 e proviene in origine dallõarchivio della famiglia 

Cles118. Una seconda pergamena, di data 15 ottobre 1425, si trova fra le scritture della famiglia 

Tabarelli de Fatis119. Essa è interessante, più che per il contenuto, per gli attergati, tra i quali tro-

viamo, ancora una volta, un regesto del canonico e massaro Bartolomeo Bonetti, il che ci porta 

a collocare questa membrana nellõarchivio capitolare almeno fino alla fine del XVI secolo. Tre 

copie di documenti di Antonio da Borgonuovo sono state invece rintracciate in una raccolta di 

scritti del XVIII secolo, di mano del ex gesuita Alessandro Guarinoni e pervenuti alla Biblioteca 

comunale attraverso il barone Mazzetti120. 

 

Conclusa questa prima sezione dedicata agli archivi ecclesiastici cui, per le ragioni sopra 

ricordate, abbiamo aggiunto alcuni fondi miscellanei con documentazione proveniente anche 

dagli archivi di importanti confraternite cittadine, proseguiremo ora il nostro ôcensimentoõ men-

zionando gli archivi privati o di famiglia in cui abbiamo potuto rinvenire documenti redatti dal 

notaio Antonio; si tratta, nella fattispecie, degli archivi oggi denominati Salvadori-Roccabruna121, 

Thun122, a Prato e Zanardi-Martini. 

Lõarchivio della famiglia Roccabruna fa parte di un fondo denominato Salvadori-

Roccabruna, acquistato dalla Soprintendenza archivistica del Trentino Alto Adige nel 1981 e de-

positato presso lõArchivio di Stato di Trento123. La denominazione del fondo deriva dai due nu-

                                                      
118 BCT, BCT1, n. 5280/5; lõarchivio della famiglia Cles pervenne alla biblioteca nel 1884 e presenta documentazione 
databile tra il 1271 e il 1818. Il fondo contiene carte relative a diversi rami della famiglia; i documenti recano le segna-
ture della posizione dõarchivio che avevano durante la custodia presso la famiglia Cles. Il documento del notaio An-
tonio da Borgonuovo è una refuta con nuova locazione da parte dei canonici del Capitolo; relativa redazione in exten-
so si trova sul registro numero 8 della serie Instrumenta Capitularia (c. 231r, n. 458). 
119 BCT, BCT1, n. 4429/01; lõarchivio della famiglia Tabarelli de Fatis si trova presso la Biblioteca comunale di Trento 
dal 1936 ed ammonta a 495 pergamene e 782 manoscritti cartacei. La serie in cui è stato reperito il documento del 
notaio Antonio da Borgonuovo comprende documenti in originale e in copia relativi ad affitti, contratti di compra-
vendita, doti, investiture di decime, lettere, testamenti, sentenze ed atti di processi. Il documento del notaio è una 
refuta con nuova locazione da parte dei canonici del Capitolo; anche in questo caso la relativa redazione in extenso si 
trova sul registro numero 8 della serie Instrumenta Capitularia (cc. 78r-v, n. 171). 
120 BCT, BCT1, nn. 1037/XI, cc. 24-26, 1038/VII, cc. 437-443, 1038/XII, cc. 277-281; si tratta di copie di locazioni 
perpetue ed un testamento. 
121 Sulla famiglia Roccabruna si veda il lavoro di M. BETTOTTI, Dal castello al palazzo e, dello stesso autore, La nobilità 
trentina nel medioevo, pp. 759 e seguenti.  
122 Lõarchivio della famiglia Thun è stato acquisito in anni recenti dalla provincia autonoma di Trento, che ha conclu-
so nel 2000 le operazioni di riordinamento del fondo diplomatico con la pubblicazione dei regesti delle pergamene; si 
sono da poco conclusi anche i lavori che hanno condotto al riordino çvirtualeè dellõarchivio Thun e 
allõinventariazione dellõarchivio di famiglia; gli esiti di questo importante progetto sono stati presentati nel corso del 
convegno Intorno ai Thun. Archivi di famiglie aristocratiche tra le Alpi e il Po, svoltosi a Trento il 13 dicembre 2016. Sulla 
storia della famiglia Thun si veda il saggio di M. BELLABARBA, La famiglia Thun di Castel Thun. Sulle carte Thun che, 
alla fine del secolo scorso, passarono al ramo residente nel castello boemo di Tetschen (Decin) si veda il resoconto in 
E. LANGER, Die Anfänge der Geschichte der Familie Thun e A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 795-799. 
123 LõArchivio di Stato di Trento conserva attualmente altri fondi con documentazione risalente alla fine del XIV-
inizio XV secolo; fra questi ricordo lõarchivio Graf Arz ð Conti Arsio (1232-1919) (cfr. A. CASETTI, Guida storico-
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clei principali di cui ¯ costituito: lõarchivio della famiglia Salvadori (secoli XVII -XX), con una 

prevalenza della documentazione riconducibile allõambito amministrativo-contabile, e lõarchivio 

Roccabruna (secoli XIII-XVIII). A fine XIX secolo furono introdotti nel fondo anche i docu-

menti provenienti dallõarchivio dellõabate Giovanni Battista a Prato (1812-1883), comprendente 

20 buste di documenti fra lettere, memorie e stampe del periodo 1835-1882. In seguito 

allõestinzione della famiglia, lõarchivio pass¸ nelle mani di Giuseppe Gaudenti, figlio di Gauden-

zio Antonio e di Anna Caterina Roccabruna. Valentino Salvadori ne entrò in possesso ad inizio 

Ottocento in qualità di erede della famiglia Gaudenti. Attualmente il fondo è costituito da 1254 

pergamene ed una serie di atti cartacei relativi ai secoli XIII-XVIII 124.  

Cinque documenti di mano del notaio Antonio da Borgonuovo sono stati reperiti fra le 

pergamene dellõarchivio125; fra questi, due sono le redactiones in mundum che il professionista tren-

tino aveva rogato per Giacomo del fu Enrico da Roccabruna e per suo figlio Cristoforo, locato-

ri di alcuni terreni posti rispettivamente a Civezzano e a Nogaré di Pergine126. Quasi nulla pos-

siamo invece dire relativamente agli attergati di queste membrane che, oltre ad annotazioni di 

mani eterogenee riconducibili ai secoli XVI -XVIII, sono caratterizzati dal consueto regesto po-

sto nel margine superiore dallo stesso notaio Antonio. 

Tre sono i documenti, di mano del notaio protagonista di questa ricerca, reperiti invece 

fra le pergamene della famiglia a Prato127; il fondo, recentemente acquisito dallõArchivio provin-

ciale di Trento128, mostra i segni dei ripetuti riordinamenti avvenuti in varie fasi fra il Cinque-

cento e gli anni Ottanta del XX secolo. Complessivamente sono stati identificati 1121 docu-

menti membranacei, datati a partire dal 1209 (in copia del secolo XIII) fino al 1851. Gli atti ro-

gati dal notaio trentino, datati 1398129, 1419130 e 1424131, sono pertinenti allõamministrazione dei 

beni patrimoniali e, in un caso, si riscontra il relativo instrumentum sul registro 8bis132.  

                                                                                                                                                     
archivistica, pp. 33-38) e lõarchivio dei Conti Spaur-Unterrichter (1250-sec.XIX) (cfr. A. CASETTI, Guida storico-
archivistica, pp. 730-735; L. SANDRI, Archivio del Principato Vescovile. Inventario, p. 102), dove lo spoglio non ha condotto 
a rilevare alcun documento di Antonio da Borgonuovo. 
124 Sullõarchivio si veda ancora A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 971-972. 
125 La ricerca è stata attuata mediante lo spoglio delle pergamene rogate nel periodo di riferimento (anni Ottanta del 
XIV secolo ð fine anni Trenta del XV secolo); per quanto riguarda i documenti precedenti allõanno 1400 ¯ stato 
dõaiuto anche M. BETTOTTI, Dal castello al palazzo. 
126 Mi riferisco alla pergamena in ASTn, Salvadori-Roccabruna, capsa 2, busta 5, n. 2 di data 16 marzo 1392 e alla per-
gamena in capsa 2, busta 1, n. 9 di data 28 marzo 1416. 
127 Sullõarchivio della famiglia A Prato si vedano G.B. A PRATO, Lõarchivio della famiglia a Prato; A. CASETTI, Guida stori-
co-archivistica, pp. 705-708; S. FRANZOI, Una nuova acquisizione per lõArchivio provinciale di Trento. 
128 La ricerca dei documenti nei fondi presso lõArchivio provinciale di Trento ¯ stata svolta attraverso il database AST 
(Archivi Storici del Trentino). Fra gli archivi presi in considerazione presso lõArchivio provinciale ricordiamo anche: 
Famiglia Spaur-Unterrichter di Fai della Paganella (sec. XIV-sec. XX), Ordini e congregazioni religiose (1378-1852) e Pergamene e 
carte trentine (1331-1782), lo spoglio dei quali non ha tuttavia rilevato alcun documento del notaio Antonio. Fra gli 
archivi di famiglia che conservano documentazione di XIV e XV secolo ricordiamo anche lõArchivio dõArco presso la 
Fondazione dõArco di Mantova, per il quale sono visionabili le immagini delle pergamene allõArchivio provinciale di 
Trento (cfr. A. TOMASI, Archivio provinciale di Trento, p. 188). 
129 APTn, Famiglia a Prato, n. 24, di data 26 novembre 1398. 
130 APTn, Famiglia a Prato, n. 30, di data 5 novembre 1419. 
131 Si tratta di due originali con segnatura APTn, Famiglia a Prato, nn. 31, 32. 
132 Si tratta del documento conservato in due originali in APTn, Famiglia a Prato, n. 31 e 32 di data 6 dicembre 424; su 
IC8bis alla c. 24v, n. 71. 
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Un ulteriore fondo archivistico preso in considerazione è quello della famiglia Thun 

della linea di Castel Thun, oggi diviso fra lõArchivio provinciale di Trento e lõArchivio di Stato 

di Litomerice ð sezione di Decin (Repubblica Ceca). Lõarchivio Thun conservato a Trento conta 

1788 pergamene133 relative agli anni 1244-1914 in latino e in tedesco, organizzate in due serie 

che rispettano lõordinamento preesistente. Una sola membrana del notaio trentino ¯ stata rinve-

nuta in questo fondo, ed è datata 6 febbraio 1391134; si tratta, nella fattispecie, di una sentenza 

emessa dal giudice Antonio da Trento per dirimere la controversia fra Andriota moglie del fu 

Nicolò da Padova ed il cognato Romano. Le cinque pergamene di mano di Antonio da Borgo-

nuovo reperite nel fondo boemo della famiglia Thun sono invece comprese nellõarco temporale 

fra il 1391 e il 1406135. 

Un ultima, breve, annotazione sarà fatta al fondo archivistico oggi noto con il nome 

Famiglia Zanardi-Martini, acquisito recentemente dallõArchivio provinciale di Trento 136 . 

Lõarchivio di famiglia137, contenente 250 pergamene ed un solo atto cartaceo, presenta docu-

mentazione risalente al primo XV secolo fino al 1675. Stando a quanto ricaviamo dalla Guida di 

Albino Casetti, lõarchivio della famiglia Martini si trovava a Calliano al tempo della rilevazione 

(1956) e constava di circa 400 pergamene con numerosi altri «atti sciolti risalenti al medioe-

vo»138. La documentazione in esso conservata subì un riordino da parte del sacerdote Virginio 

Sztaronyi il quale, unitamente ad un fondo cartaceo della famiglia Zanardi di Riva del Garda, 

utilizzò le carte in esso contenute per realizzare uno studio relativo alla Rocca di Riva139. 

Nullõaltro ¯ noto relativamente a questo fondo che ci ha trasmesso un solo documento, tra 

lõaltro fortemente danneggiato, con la sottoscrizione del notaio Antonio da Borgonuovo140. 

 

Dopo aver brevemente accennato alla documentazione reperita negli archivi di famiglia, 

si apre il discorso su alcuni archivi di comunità, dove si è potuta rilevare la presenza di qualche 

documento del professionista.  

Lõarchivio storico del Comune di Trento conserva nella sua sezione di Antico regime 

frammenti di documentazione risalente al Duecento141 e pochi altri documenti di XIV secolo, 

fra cui una nomina di sindici datata 1340 e poche unit¨ relative allõamministrazione dei beni 

comuni (1359-1404). Con lõeccezione di queste scarne attestazioni scritte, dobbiamo attendere 

                                                      
133 Le pergamene sono regestate M. FAES et alii (a cura di), Archivio della famiglia Thun di Castel Thun. 
134 APTn, Thun, n. 1382. 
135 ASLitomerice, Sezione Decin, Thun, III, n. 80; IV, nn. 91, 96, 101, 102. Le riproduzioni fotografiche di questo 
materiale presso lõArchivio provinciale di Trento hanno permesso di individuare le pergamene di mano del notaio 
trentino (cfr., sulla fotoriproduzione di questo fondo, A. TOMASI, Archivio provinciale di Trento, p. 191). 
136 Il fondo è stato acquisito dalla Provincia autonoma di Trento dalla ditta Studio bibliografico Adige. 
137 Si veda lõelenco di consistenza presso lõArchivio provinciale e A. CASETTI, Guida storico-archivistica, p. 130. 
138 A. CASETTI, Guida storico-archivistica, p. 130. Il Casetti ci informa inoltre che lõarchivio fu trasportato nella residenza 
estiva del conte Massiamo Biandrà di Reaglie di Milano, familiare dei conti Martini, prima dello scoppio della secon-
da guerra mondiale. 
139 V. SZTARONYI, Vicende della Rocca di Riva. 
140 APTn, Famiglia Zanardi-Martini, n. 28. La mancanza dellõintera parte superiore della membrana, corrispondente al 
protocollo, non consente di datare il documento. 
141 Si tratta di cinque documenti di datazione compresa fra il 1210 e il 1229 ma redatti in copie dellõanno 1295 dalla 
mano del notaio Pietro Belenzani, su mandato del vicario vescovile Calepino da Fiavè. 
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le rivolte cittadine del 1407-1409 prima che il comune di Trento possa avviare una produzione 

meno sporadica di documentazione. Soltanto dal 1410, infatti, il numero delle unità conservate 

in archivio cresce considerevolmente, il che ð pur in un contesto documentario che, se parago-

nato con altri esempi di citt¨ dellõItalia centro-settentrionale, appare ancora alquanto ôprimitivoõ 

ð sembra quanto meno dimostrare i primi labili tentativi da parte delle magistrature cittadine di 

dotarsi di una qualche struttura organizzativa. Accanto alle usuali pergamene sciolte, conservate 

unicamente a garanzia degli iura del Comune, iniziano ad essere prodotti anche i primi registri 

cartacei, talvolta dedicati a materie ed ambiti specifici; fra questi ricordiamo il Liber electionum offi-

cialium magnificae communitatis Tridenti (1415-1462)142, il Libro delle locazioni perpetuali (1458-1517), il 

Libro delle locazioni temporali (1466-1542) e il Liber actorum (1469-1478)143. ĉ proprio allõinterno di 

questo contesto politico e documentario che si esplica lõattivit¨ del notaio Antonio da Borgo-

nuovo.  

Fra le pergamene sciolte ed i registri del comune di Trento di inizio Quattrocento ab-

biamo infatti potuto reperire diversi atti redatti dal professionista144; si tratta di quattro copie di 

documenti di XIV secolo, contenute fra le carte del Libro vechio de statuti e dessignationi de beni et 

confini della Città di Trento145 e di sei documenti in originale, di argomento eterogeneo, redatti fra 

il 1395 e il 1429146. Il notaio fu inoltre impegnato nella redazione di quattro verbali di elezione 

delle massime cariche del magistrato consolare negli anni 1423 e 1428, come si deduce dai do-

cumenti rilevati fra le carte del Liber electionum officialium magnificae communitatis Tridenti147. Nello 

stesso registro si trova la copia di una lettera datata 1427 inviata dallo stesso notaio, in qualità di 

procuratore del comune, al duca dõAustria Federico IV148. Fra i documenti dellõarchivio si trova 

inoltre una pergamena veicolante la causa per i diritti di pascolo e di malga sul monte Bondone 

sostenuta dal comune di Trento, dalla comunità di Cadine, di Vigolo Baselga e di Sopramon-

te149. Fra i vari inserti in essa esemplati, si trovano anche tre documenti redatti dal notaio Anto-

nio da Borgonuovo fra il febbraio ed il luglio del 1388; essi sono importanti perché sono fra le 

                                                      
142 Trascritto in E. VALENTI , Il «Liber electionum officialium». 
143 Oggetto di studio in R. FOSSALI, Il più antico Liber actorum. 
144 In mancanza di strumenti inventariali editi, la ricerca allõinterno dellõArchivio storico del Comune di Trento ¯ av-
venuta attraverso la consultazione dei regesti (inediti) della documentazione compresa fra il XIII e il XV secolo a 
cura di Franco Cagol. 
145 ASCTn, Comune di Trento, Antico regime, Sezione antica, ACT1-2545; fra le copie troviamo anche quella relativa 
alla proprietà dei mulini posti lungo la Roggia Grande di Trento; il documento originale andò perduto, propter sacho-
mannum, durante le rivolte del 1407-1409, pertanto fu necessario far redigere una copia dal notaio Antonio a partire 
da un esemplare che si trovava presso il notaio stesso. 
146 Si tratta dei documenti con segnatura ASCTn, Comune di Trento, Antico regime, Sezione antica, ACT1-3036 (refuta 
e nuova locazione con immissione in possesso); ACT1-4, cc. 4r-6r (esame testimoniale); ACT1-3271 (vertenza fra 
privati e comune di Trento); ACT1-3056 (locazione temporale); APPENDICE II, n. 5 (ACT1-3328 (intimazione; il do-
cumento è vergato dalla mano del notaio Hertwicus di Enrico chierico di Passau)); ACT1-3002 (refuta e nuova loca-
zione). 
147 Si tratta dei documenti con segnatura ASCTn, Comune di Trento, Antico regime, Sezione antica, ACT1- 3547, cc. 
27r-v; cc. 39r-v; la copia della lettera si trova alle cc. 225r-266r. I verbali sono editi in E. VALENTI , Il «Liber electionum 
officialium». 
148 ASCTn, Comune di Trento, Antico regime, Sezione antica, ACT1-3547, cc. 225r-266r; edizione in E. VALENTI  Il 

«Liber electionum officialium», pp. 713-715. 
149 ASCTn, Comune di Trento, Antico regime, Sezione antica, ACT1-3347. 
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più antiche attestazioni scritte del professionista trentino e documentano la sua attività apud ban-

chum iuris nel palazzo vescovile150. 

 

Pochi altri documenti del notaio trentino sono stati rilevati in diversi archivi di comuni-

tà. Due pergamene151 si trovano attualmente presso lõarchivio comunale di Vervò152 e documen-

tano la controversia, risolta con sentenza del vescovo Georg Liechtenstein, fra le comunità di 

Verv¸ e Tres per lõuso dei pascoli nella zona denominata prà Colombai. Lõarchivio storico comu-

nale consta di 57 pergamene (1305-1668) conservate, fino ad anni recenti, in una cassa 

dellõarchivio parrocchiale, dove si trovavano probabilmente già dal 1928, anno in cui il comune 

di Vervò fu soppresso ed annesso a quello di Tres.  

 

Un ulteriore membrana153 ¯ stata invece reperita presso lõarchivio comunale di Mezzo-

lombardo154; come nel caso precedente, il documento si trovava probabilmente già in origine 

presso lõarchivio della comunit¨. Si tratta, infatti, di un accordo stipulato fra la stessa comunità 

di Mezzolombardo (Medium Sancti Petri) ed i commercianti di legname soci in affari Cursio del 

fu Giovanni da Arsié di Vicenza e Gallenzano del fu Domenico da Firenze al fine di consentire 

il transito di tronchi di legno dalla val di Sole e dalla val di Non verso lõAdige tramite lõacqua del 

torrente Noce. Interessante, almeno dal punto di vista diplomatistico, è il fatto che lo stesso 

fondo archivistico conservi una seconda pergamena, di mano della seconda metà del XV seco-

lo, che è copia semplice della redactio in mundum di Antonio da Borgonuovo155; lõinteresse di que-

sto secondo documento sta nel fatto che si tratta di una traduzione letterale in lingua tedesca 

dellõoriginale latino156.  

 

Fra gli archivi di comunità che conservano documenti di Antonio da Borgonuovo cõ¯ 

anche Cloz157 nel quale, fra le 14 pergamene conservate (1321-1671), abbiamo potuto reperire 

un solo documento rogato al professionista trentino e datato 1394158; si tratta di una sentenza 

emessa a Trento in episcopali palatio dai giudici Giovanni Rauter, protonotaio del vescovo Georg 

                                                      
150 I documenti sono redatti in episcopali palatio, apud banchum iuris maleficiorum. 
151 AC Vervò, nn. 14 e 15. Le pergamene furono redatte in due esemplari presso il castello del Buonconsiglio; non 
sappiamo perch® entrambi gli originali si trovino presso lõarchivio comunale di Vervò considerato che, a rigor di logi-
ca, uno dei documenti sarebbe spettato alla comunità di Tres. 
152 Sullõarchivio comunale di Verv¸ si rinvia a D. REICH, Le pergamene dell'Archivio comunale di Vervò; A. CASETTI, Guida 
storico-archivistica, pp. 993-995; Comune di Verv¸. Inventario dellõarchivio storico. 
153 AC Mezzolombardo, n. 17. 
154 Sullõarchivio comunale di Mezzolombardo si rinvia a A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 464-466. 
155 AC Mezzolombardo, n. 18.1. 
156 Il notaio redattore della copia autentica ha tradotto lõintero documento compresa la sottoscrizione del notaio An-
tonio: «Ich Anthoni ein sun ser Bartholasy von Burgonof von Trient burger ze Triennt von kayserlich macht offnër 
Noder pin bey allen vorgeschribnen sachn genesen und nach bete offelich beschriben». La stessa pergamena veicola, 
dopo la copia in tedesco del documento di ser Antonio, anche unõulteriore copia semplice di un documento redatto 
dal notaio Tomasino di Avanzo da Vervò il 3 maggio 1430. 
157 Sullõarchivio comunale di Cloz si veda: A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 237-238. 
158 AC Cloz, n. 2. 
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Liechtenstein, e Nicolò de Tanuciis per dirimere una controversia fra gli uomini della villa di Cloz 

e gli uomini di Lauregno159.  

 

Lõarchivio comunale di Rovereto160, depositato presso la biblioteca civica «G. Tartarot-

ti», conserva, al pari del precedente, una sola pergamena redatta nel 1405 dal notaio trentino161; 

siamo in presenza di una semplice locazione redatta a Trento presso il convento degli Eremitani 

di San Marco. Non possiamo spiegare con precisione il motivo per cui questo documento oggi 

si trovi nei fondi dellõarchivio comunale di Rovereto, tuttavia, il verso della pergamena presenta 

una serie di annotazioni e ricognizioni massariali (fra cui una nota in volgare del XVIII secolo), 

con ulteriori segnature archivistiche attribuibili a mani dei secoli XVI-XVIII, r iconducibili al 

convento degli Agostiniani di San Marco. È dunque verosimile, anche se non possiamo affer-

marlo con assoluta certezza, che questo documento si trovasse, almeno fino al XVIII secolo, 

presso lõarchivio degli Eremitani. 

 

Il fondo archivistico denominato Bosentino-Vigolo Vattaro162, oggi allõArchivio provincia-

le di Trento, consta di 32 pergamene (1370-1678); fra esse abbiamo rilevato la presenza di una 

sola pergamena del notaio Antonio da Borgonuovo, datata 1393163. Il documento veicola una 

semplice compravendita di terreni situati a Bosentino da parte di Francesco del fu Giacomo 

detto Schachus, proveniente da Vigolo Vattaro, a Blasio del fu Martino e a Belino del fu Marco 

da Bosentino. Lõoggetto del documento, come pure le note dorsali, contribuiscono anche in 

questo caso a spiegare la presenza di questa pergamena nellõarchivio di Bosentino. Il Comune di 

Vigolo Vattaro, cui era stato aggregato nel 1928 lõabitato di Bosentino, aveva depositato nel 

1940 la propria documentazione antica presso lõArchivio di Stato di Trento dove, senza alcuna 

distinzione, erano pervenute contestualmente anche le carte del comune aggregato. Lõanalisi su-

gli attergati delle pergamene ha consentito, tuttavia, di distinguere per provenienza la documen-

tazione dei due comuni. In anni recenti, alcuni fondi dellõArchivio di Stato di Trento, fra cui 

quello di Bosentino-Vigolo Vattaro, sono stati assegnati in «custodia e manutenzione alla Pro-

vincia autonoma di Trento»164 e sono pertanto confluiti nellõArchivio provinciale dove tuttõora 

si trovano. 

 

                                                      
159 La controversia riguardava il pagamento, da effettuarsi in comune, delle collette dovute al vescovo di Trento; negli 
ultimi cinque anni, infatti, gli uomini di Lauregno avevano contribuito in ragione di sette fuochi invece di nove e 
mezzo comõera sempre avvenuto in passato. Giovanni Rauter e Nicol¸ de Tanuciis stabilirono che gli uomini di Lau-
regno fossero tenuti a versare le collette insieme con la villa di Cloz in ragione di nove fuochi e mezzo come in pas-
sato, versando altresì gli arretrati dei cinque anni alla villa di Cloz e le spese del processo.  
160 Sullõarchivio comunale di Rovereto si veda A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 640-648. 
161 AC Rovereto, n. 70 (163). Regesto in P. CHIUSOLE, Regesto delle pergamene della biblioteca civica di Rovereto, p. 15. 
162 Sul fondo si veda A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 94-96 e lõelenco di consistenza presso lõArchivio provin-
ciale di Trento. 
163 APTn, Comuni, Bosentino-Vigolo Vattaro, n. 3. 
164 Cfr. D. Lgs. 15 dicembre 1998, n. 506. 
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Dedicheremo lõultima parte di questo paragrafo alla contestualizzazione di due ulteriori 

documenti del notaio Antonio reperiti, questa volta, non in archivi comunali ma parrocchiali. Il 

primo, redatto nel 1400, è un rinnovo di locazione della metà del monte di Folgàrida concessa 

dai canonici del Capitolo ad Antonio del fu Pietro da Dimaro165. Il contenuto del documento è 

importante per spiegare la presenza di questa pergamena nellõarchivio della parrocchia della val 

di Sole166, soprattutto alla luce del fatto che Antonio del fu Pietro ricevette lõinvestitura in quali-

tà di sindaco della comunità di Dimaro167.  

Un secondo documento168, rogato al notaio dai canonici del Capitolo, si trova oggi 

presso lõarchivio parrocchiale di Pergine169. Si tratta, nella fattispecie, della locazione perpetua di 

una casa situata a Trento nella contrada di Santa Maria Maddalena allõorefice Bartolomeo Cevo-

leta. Quasi nulla possiamo dire sul percorso che ha portato questo documento a Pergine; né il 

contenuto né le note dorsali, quasi del tutto evanite e indecifrabili, consentono infatti di precisa-

re ulteriormente il contesto che lo ha portato allõattuale collocazione. 

In conclusione, una certa rilevanza, almeno per il contesto in cui è stata reperita, ha una 

pergamena redatta da ser Antonio che oggi trova posto nellõarchivio storico del Comune di 

Bolzano170. Se le note tergali, rappresentate da unõunica ed ormai quasi del tutto evanita annota-

zione di mano dello stesso notaio trentino, nulla ci possono dire relativamente alle vicissitudini 

archivistiche di questa membrana, oggi conservata nel fondo Archivio dellõOspedale di Santo Spirito 

/ Archiv des Heiliggeistspitals dellõarchivio comunale di Bolzano, qualche dato in pi½ si pu¸ forse 

ricavare dal contenuto del documento. Si tratta, infatti, di una locazione perpetua concessa a Io-

rio del fu Andrea da Meano e a Paolo del fu Concio da Gardolo di Mezzo di un terreno con 

allõinterno un casale posto in localit¨ a Lavis, ale Rodece day Molini. Locatore del bene è il nobile 

Osvaldo Capanus del fu Holdricus da Termeno, ivi residente. Se è possibile ipotizzare che la per-

gamena in questione fosse stata redatta da ser Antonio per lõauctor del documento, ovvero il no-

bile Osvaldo Capanus, che la conservò nel proprio archivio a garanzia e memoria dei propri di-

ritti, nullõaltro si pu¸ dire relativamente ai passaggi che portarono il documento nellõarchivio 

dellõOspedale di Santo Spirito. Lõente, fondato da una confraternita laica avente sede presso la 

chiesa parrocchiale di Santa Maria a Bolzano, accrebbe notevolmente le proprie proprietà, an-

che terriere, grazie alle numerose donazioni ricevute dai cittadini fra XIII e XIV secolo. È dun-

                                                      
165 AP Dimaro, n. 8; regesto in G. CICCOLINI , Inventari e regesti degli archivi parrocchiali della Val di Sole, p. 125, n. 85 e A. 
CASETTI, Guida storico-archivistica, p. 294. 
166 Sullõarchivio parrocchiale di Dimaro si vedano A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 293-295 e Inventario 
dellõarchivio storico della parrocchia di Dimaro. 
167 Parlando dellõarchivio parrocchiale della comunit¨, Giovanni Ciccolini ricorda che, durante il furioso incendio che 
distrusse quasi per intero lõabitato della val di Sole, çfurono preda del fuoco anche numerose pergamene e carte, rin-
chiuse in una cassa riposta nella stanza al secondo piano della casa comunale, assegnata al curato». Fu grazie al parro-
co locale Nicol¸ Gilli se lõarchivio parrocchiale pot® raccogliere un certo numero di pergamene, çche furono riscatta-
te col contributo della rev. Curia arcivescovile e di mons. Vigilio Zanolini» (cfr. G. CICCOLINI , Inventari e regesti degli 
archivi parrocchiali della Val di Sole, p. 109, nota n. 2). 
168 AP Pergine, n. 7; redazione in esteso di questo documento si trova anche in ADTn, ACap, Instrumenta capitularia 8, 
c. 323v, n. 670. 
169 Si rinvia, anche per questo archivio, a A. CASETTI, Guida storico-archivistica, pp. 536-539. 
170 ACBz, Archivio dell'Ospedale di Santo Spirito, doc. 25 aprile 1395. Regesto in H. OBERMAIR, Bolzano Nord Bozen Süd, 
volume 1, n. 890. 


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































